La stampa culturale spagnola nel XX secolo: la storia come pretesto letterario by Addolorato, Annelisa
Università degli Studi di Milano 
Facoltà di Lettere e Filosofia 
Dipartimento di Scienze del linguaggio 
 
 
 
 
CORSO DI LETTERATURA SPAGNOLA 
(PER STUDENTI DI SCIENZE STORICHE) 
 
 
 
(a.a. 2005/2006 - II semestre) 
 
 
 
 
 
La stampa culturale in Spagna nel XX secolo: 
la storia come pretesto letterario 
 
 
 
 
 
Letture e materiali critici 
 
 
 
(fascicolo obbligatorio per frequentanti e non frequentanti) 
 
Docente: Annelisa Addolorato 
 
 1
INTRODUZIONE 
 
Il presente corso, rivolto a studenti del corso di laurea in Scienze storiche, si 
propone di fornire una mappatura della stampa culturale in Spagna nel corso del 
XX secolo: la panoramica delle testate della stampa culturale spagnola ci 
permetterà di focalizzare uno spaccato sia della letteratura sia della storia recente 
della Spagna, prestando particolare attenzione alla dimensione poetica e storica 
del fenomeno giornalistico del Novecento, con particolare riguardo al periodo 
franchista, fino ad arrivare ai giorni nostri.  
La sfida: avvicinare storia e poesia, ovvero il linguaggio spesso considerato  a-
temporale per eccellenza, quello poetico, e la storicità del linguaggio e della 
valenza contingente, ontologica, dei periodici. 
Il poeta e saggista messicano Octavio Paz (Premio Nobel 1990)  ne Los hijos del 
limo scrive che “la poesia é il linguaggio della società, passione e sensibilità, e per 
questo é l’esatto linguaggio di tutte le rivelazioni e rivoluzioni, ritorno al patto 
iniziale, prima della disuguaglianza”. 
Ci concentreremo perciò proprio sull’analisi della presenza della poesia, genere 
letterario considerato spesso elitario e pertanto minoritario anche nella stampa 
periodica, sondando i legami tra il regno della poesia (della parola poetica, spesso 
assimilata alla parola ‘eterna’), e la storia e la cronaca  del presente giornalistico 
(della parola storica, legata al divenire degli accadimenti).  
Risulta lampante il legame tra la stampa periodica e la letteratura: vedremo come 
narratori, romanzieri e poeti vivano spesso la fase di gestazione e addirittura 
sviluppo e maturazione del loro essere scrittori proprio sulle pagine dei periodici. 
Nello stesso tempo le riviste culturali da un lato illustrano l’espressione letteraria 
del tempo e dall’altro mostrano la fase ed i gradi di politicizzazione della cultura. 
Infatti lo studio della letteratura attraverso l’analisi della stampa culturale viene 
efficacemente definito da Fanny Rubio (il cui  studio della delle testate 
giornalistiche che si occupano di poesia nel periodo franchista é servito come 
analisi pionieristica della stampa culturale) come “entomologia storica”, oltre che 
letteraria: il microcosmo delle testate periodiche ci dà il polso della situazione di 
un periodo storico a livello sociale, politico, sociologico, letterario,  e suggerisce 
l’importanza del punto di vista della critica letteraria  come vera e propria 
testimonianza storica. Inoltre, insieme alla citata studiosa, ciò ci induce a porci 
l’interrogativo su dove nasca la poesia, dove nasca il poeta: se nel segreto del 
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processo creativo, o proprio nella rivista, nella pubblicazione e diffusione dei suoi 
versi.   
Le riviste poetiche, nello specifico, assolvono infatti anche a una funzione di 
socializzazione del pensiero e della produzione poetica. Le possiamo considerare 
come progetti collettivi che sfidano la solitudine propria e connaturata (in parte 
necessaria e caratteristica) del poeta. 
Nel corso saranno altresì oggetto di  approfondimento espressioni molto 
significative in particolare di poeti della generazione del ‘27,  ed inoltre si 
affronterà l’analisi della poesia di Clara Janés, poetessa di origine catalana che 
scrive in  spagnolo, attraverso Arcángel de sombra - Arcangelo d’ombra, raccolta 
pubblicata in Spagna nel 1999 e tradotta in italiano nel 2005.   
 
 
 
PERIODIZZAZIONE  
Sia da un punto di vista letterario che da un punto di vista storico possiamo 
affermare che in Spagna il Novecento ha inizio nel 1898, ovvero nell’anno della 
guerra di Cuba tra Spagna e Stati Uniti, durante la quale la Spagna perde quasi 
tutte le ultime colonie  ed é costretta a rinunciare alla sua politica imperialista. 
Possiamo dividere in tre parti il Novecento spagnolo:  
 dal 1898 al 1939:  dalla perdita delle colonie alla fine della guerra civile; 
 dal 1939 al 1975: l’epoca franchista; 
 dal 1975 in poi: il post -franchismo e la restaurazione di un governo 
democratico.   
 
Il quadro stori o  c
1898 -1939 
 
Dalla metà dell’Ottocento la Spagna era rimasta in una posizione piuttosto 
appartata rispetto alla politica europea, di cui non condivide le controversie. Ma 
nel secolo successivo, nel corso delle sue vicissitudini interne, sarà teatro di 
avvenimenti e di contrapposizioni ideologiche e sociali che avranno risonanza 
addirittura mondiale: come si vedrà, in Spagna si giocheranno, per dir così, partite 
fondamentali  tra le istanze contrapposte di un mondo in ebollizione.      
All'inizio del  Novecento la preservazione della società tradizionale era in Spagna 
garantita dallo stato centralizzato fondato sulla salda alleanza tra proprietà 
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terriera e gerarchia ecclesiastica, ambedue gelose delle loro prerogative e della 
loro influenza.  Lo stato  era  indirizzato a garantire lo status quo piuttosto che ad 
assolvere una funzione di sviluppo (come avveniva negli stati moderni a partire 
almeno dal 1870). La Spagna, agricola,  arretrata e statica, nei primi anni del XX 
secolo conobbe un’industrializzazione supportata da una struttura finanziaria 
moderna, con capitale straniero, limitata alla Catalogna e ad alcune zone del 
settentrione (Paesi Baschi), e che aveva altresì scarsa possibilità di diffusione per 
limitazione del mercato interno a causa della povertà della popolazione. La 
struttura sociale vedeva conservata una netta sperequazione tra le classi 
privilegiate (in cui emergeva il ceto agrario dei grandi proprietari parassitari) ed il 
resto della popolazione: ciò produsse la diffusione di una opposizione anti-
centralista, con richieste di autonomia ed autogoverno, delle correnti anarco-
sindacaliste che auspicavano il rovesciamento rivoluzionario dello stato (la CNT - 
Confederazione nazionale del lavoro, sindacato di ispirazione anarchica,  arrivò 
nel 1932  ad avere   quasi un milione di iscritti). Ma  tra i movimenti anti-
centralisti c’era una grande varietà di posizioni politiche ed ideologiche: 
anarchismo; partito socialista e relativo sindacato (UGT - Unione generale del 
lavoro); movimenti autonomisti catalano, galiziano  e basco; movimenti reazionari 
come quello dei “carlisti” (così chiamati perché rivendicavano l’avvento al trono di 
un ramo dei Borbone diverso da quello regnante), con un considerevole seguito 
popolare e che sostenevano anch’essi forme di governo autonomo comunitario. 
La perdita del predominio coloniale fu l’occasione per far  esplodere le 
contraddizioni  in una società ancora in gran parte agrario - feudale. 
Approfittando dell’insurrezione indipendentista di Cuba  contro il governo 
spagnolo - 1895 - guidata dal poeta e patriota democratico José Martí, gli Stati 
Uniti entrarono in guerra in aprile 1898 contro la Spagna: in dicembre con il 
trattato di pace di Parigi venne riconosciuta l’indipendenza di Cuba, di fatto 
trasformata in protettorato statunitense per garantire agli U.S.A., grazie alla 
posizione strategica dell’isola, il controllo dell’America centrale. La Spagna 
cedette agli U.S.A. anche Portorico, l’isola di Guam nel Pacifico e le Filippine. 
Mantenne un piccolo impero africano grazie alle potenze maggiori interessate a 
creare, in Africa, colonie - cuscinetto.  Nel 1920 la Spagna non riesce a 
contrapporsi efficacemente alla rivolta nazionalista del Marocco guidata da Abd 
el- Karim: le conflittualità politiche e sociali nella madrepatria vengono esasperate 
dalle sconfitte dell’esercito spagnolo nel confronto armato con le truppe rivoltose. 
Per sedare le tensioni interne   il generale Miguel Primo de Rivera (in probabile 
sintonia col re Alfonso XIII, che regnò dal 1902 al 1931, anno della sua 
destituzione) nel 1923 proclamò un governo formalmente costituzionale, in realtà 
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una dittatura, che secondo alcuni storici era un primo tentativo di modernizzare lo 
stato in risposta ai ceti più dinamici senza inimicarsi quelli più conservatori 
(utilizzando anche le contrapposizioni interne  tra movimenti popolari e 
reazionari). Il regime era palesemente ispirato al fascismo italiano, con il quale fu 
stabilito un accordo internazionale: nei progetti di Mussolini si trattò del primo 
atto di un’alleanza sud europea in funzione anti francese. Il governo di Rivera 
venne messo in difficoltà dalla crisi economica mondiale del ‘29, ed egli fu 
costretto  a dimettersi, trascinando con sé anche la monarchia. Infatti le elezioni 
municipali del 1931 videro l’affermazione dei repubblicani borghesi e dei 
socialisti. Il 14 aprile 1931 venne proclamata la repubblica, la “Seconda 
Repubblica” spagnola (“Prima Repubblica” era stata definita la breve esperienza 
repubblicana del 1872 - 74). Venne successivamente varata una nuova 
Costituzione democratica, che prevedeva il suffragio universale esteso alle donne 
e la separazione tra Chiesa e Stato. Il governo repubblicano socialista cercò di 
rinnovare il paese mediante la laicizzazione dello stato, la riforma agraria e la 
progressiva “smilitarizzazione” della politica: ma il processo di rinnovamento, 
troppo lento (e contraddittorio, soprattutto per la riforma agraria), si scontrò con  
la controffensiva dei proprietari terrieri, degli industriali, dei militari, del clero.  
Nelle elezioni del 1933 prevalsero le forze conservatrici, e si aprì il cosiddetto 
“biennio nero”, in cui i governi conservatori (governi di coalizione tra forze di 
centro e  gruppi reazionari come i cattolici filo-fascisti, i monarchici, i 
mussoliniani)  si impegnarono a  demolire quanto era stato intrapreso nel biennio 
precedente. I conflitti tra interessi e classi in opposizione portarono a vere e 
proprie rivolte della popolazione: per la sua entità va ricordata l’insurrezione delle 
Asturie (ottobre 1934, con addirittura la proclamazione di un governo operaio e 
contadino autonomo), repressa ferocemente nel sangue. Il governo del bienio 
negro con tali interventi repressivi si alienò il consenso delle  masse popolari,  e 
per la propria incapacità a risolvere la crisi economica si alienò il consenso anche 
dei ceti medi delle grandi città, e dei ceti imprenditoriali ed industriali  che 
avevano sperato in esso. 
Le sinistre antifasciste  si coalizzarono contro i reazionari in un “Fronte popolare”, 
costituito da repubblicani, da socialisti, dal partito  comunista (minoritario per la 
sua  esigua consistenza), da anarchici:  il Fronte, nel febbraio del 1936, vinse le 
elezioni. Alla luce di tale vittoria le destre si affidarono ai generali per difendere 
l’ordine precedente: prende peso la “Falange”,  fondata nel 1933 da José Antonio 
de Rivera (figlio dell’ex dittatore), che ricompattò i reazionari con un programma 
ideologico simile a quello del fascismo italiano. Il 17 luglio 1936, al comando del 
generale Francisco Franco Bahamonde, le guarnigioni spagnole in Marocco fecero 
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un pronunciamento contro il governo, seguite in patria anche da altri reparti 
dell’esercito che riuscirono ad affermarsi nel centro nord. Invece truppe di milizie 
popolari fedeli al governo riuscirono a mantenere il controllo di Madrid, 
Barcellona, le Asturie e le regioni centro orientali. Il clero spagnolo appoggiò 
compatto  Franco, con rarissime eccezioni.  
La guerra civile divampò ed il conflitto si internazionalizzò con l’intervento anche 
dell’Italia e della Germania. La prima inviò a sostegno di Franco, a più riprese, 
molte migliaia di militari (a seconda delle fonti da 44.000 ad 80.000), in molti casi  
pseudo "volontari" reclutati con lusinghe e minacce tra braccianti e minatori che 
scambiarono la loro miserabile condizione con quella di veri e propri mercenari 
che andavano a combattere per la paga che il governo fascista offriva loro. La 
Germania inviò a Franco esperti, aviatori e materiali bellici. Inghilterra e Francia  si 
astennero dal prendere posizione politica contro  la fascistizzazione della Spagna 
firmando un patto di non ingerenza. Gli U.S.A. posero l’embargo contro ambedue 
i belligeranti. La Spagna repubblicana venne isolata e quasi delegittimata dal patto 
di non ingerenza delle maggiori potenze europee, in quanto il patto metteva sullo 
stesso piano la repubblica ed i militari ribelli. Franco ebbe anche l’importante 
appoggio internazionale della Chiesa cattolica, tutta a lui favorevole e contraria 
alla repubblica  anticlericale a causa degli eccessi anticlericali sanguinosi degli 
anarchici e per il suo timore dei "bolscevichi": la testata italiana "Civiltà cattolica" 
nel 1937 sostenne la legittimità giuridica e morale dell'insurrezione franchista e 
giustificò anche l'invio dei volon ari, ed anche l'"Osservatore romano" fu sempre 
favorevole a Franco. L’URSS, unico governo a fornire loro sostegno concreto, inviò 
materiale bellico ai repubblicani, anche per riavvicinarsi alle democrazie 
occidentali in funzione anti-fascista. La situazione rafforzò il ruolo del piccolo 
partito comunista spagnolo, e trasformò la Spagna in una sorta di teatro dello 
scontro tra fascismo e comunismo, in un livido anticipo di ciò che sarebbe 
successo dopo pochi anni, mentre le democrazie occidentali stavano a guardare. 
t
L’opinione pubblica internazionale si mobilitò in forma autonoma dai governi 
nazionali: in 35.000,  provenienti da 53 paesi,  i volontari anti-fascisti  si 
arruolarono nelle “Brigate internazionali”, che diedero un apporto molto rilevante 
sul piano militare,  dell’appoggio politico e del sostegno morale alla causa della 
Spagna repubblicana. Nella penisola iberica accorsero intellettuali come 
l'americano  Hemingway, l'inglese Orwell, i francesi Malraux e Bernanos e molti 
altri, ed i dissidenti e fuorusciti italiani, ad esempio Luigi Longo e Giuseppe Di 
Vittorio di ispirazione comunista, il repubblicano Randolfo Pacciardi, l'anarchico 
Camillo Berneri, il socialista Pietro Nenni, l'azionista Carlo Rosselli. Furono molti 
gli italiani espatriati per sfuggire alle persecuzioni del fascismo che si arruolarono 
 6
nelle “Brigate internazionali”: come gli italiani del battaglione “Garibaldi” 
(costituito all'inizio da poco più di 500 uomini che divennero poi più di 3.000), 
che si distinse contro Franco nella difesa di Madrid. Tra i combattimenti del 
battaglione “Garibaldi” è  famosa la battaglia di Guadalajara, alla quarta - quinta 
ripresa franchista contro Madrid, che vide fronteggiarsi nel marzo 1937 (in 
anticipo rispetto a ciò che sarebbe accaduto del 1944 -'45 in Italia) gli italiani 
fascisti - sedicenti volontari, e gli autentici volontari italiani antifascisti. 
La politica di unità nazionale del governo repubblicano trasse inizialmente  forza 
dalla riorganizzazione dell’esercito e dalla linea politica moderata ispirata dai 
comunisti (rinvigoriti anche per l’appoggio dell’URSS e delle forze moderate) che,  
chiedendo la fine delle lotte sociali interne, posponevano la rivoluzione al 
problema più urgente di salvare la democrazia: per tale scopo era 
immediatamente indispensabile perciò l’unificazione delle forze antifasciste.  
Al rigido centralismo politico e militare dei comunisti tuttavia si opposero 
radicalmente gli anarchici, fino ad arrivare allo scontro sanguinoso ed alla 
repressione degli anarchici e dei rivoluzionari più accesi, anche mediante  polizia 
segreta e fucilazioni. Le divisioni tra anarchici, rivoluzionari e comunisti centralisti 
portò alle tragiche giornate di Barcellona (1937), una guerra civile nella guerra 
civile che indebolì la coalizione che reggeva la repubblica. La resistenza dei 
repubblicani contro i franchisti fu considerevole, data la disparità delle forze in 
campo, ma il Fronte popolare fu progressivamente indebolito dai contrasti interni 
e dal suo graduale abbandono da parte della borghesia moderata (inizialmente 
favorevole alla repubblica, ma refrattaria a riforme sociali troppo radicali e 
intimorita dalle violenze anarchiche). Dal 1937 le forze franchiste guadagnano 
terreno  in tutto il Paese fino alla caduta di Madrid nel marzo 1939:  il 1° aprile 
1939 il caudillo "Generalissimo Franco"  inizia la sua quasi  quarantennale 
dittatura, fondata sull’antica oligarchia di  esercito, clero, classe abbiente. Il 
regime franchista si regge sulla Falange rinnovata, che diventa per decreto partito 
unico mediante la fusione dei vari gruppi di destra, ed è ispirata al nazional - 
cattolicesimo corporativo: dalla Chiesa ebbe altresì, successivamente alla caduta 
decisiva di Madrid (28 marzo 1939),  una sorta di investitura ufficiale con la 
benedizione del regime franchista da parte del papa Pio XII, appena salito al 
soglio pontificio, in un messaggio radiofonico del 16 aprile 1939 in cui papa 
Pacelli salutò <<l'eroica Spagna…baluardo inespugnabile della fede cattolica>> 
insorta <<in difesa degli ideali cristiani e della fede cattolica>>.  La repressione 
sistematica da parte del franchismo  aggiunse alle città in macerie ed alle vittime 
del conflitto, valutate in un milione di morti ed in altrettanti feriti,  ai 400.000 
emigrati, alle centinaia di migliaia di condannati a pene varie,  la “feroz matanza”: 
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più di 100.000 condanne a morte eseguite dopo la fine della guerra tra il 1939 ed 
il 1945.  
La Spagna durante la guerra civile aveva visto anticipata l’applicazione di nuove 
armi e di tecniche belliche che saranno ampiamente utilizzate dai tedeschi nella II 
guerra mondiale: come l’impiego dell’aviazione, anche nei bombardamenti su 
centri urbani (basti pensare alla strage di  Guernica, il cui ricordo è rimasto vivo 
grazie all'omonimo celebre quadro di Picasso esposto nel Museo dell'Arte 
contemporanea Reina Sofia di Madrid), con  il coinvolgimento delle popolazioni 
civili nel conflitto, con l'uso massiccio della propaganda …. Alla conclusione della 
guerra civile, un altro regime autoritario si consolidava, per diventare la più 
duratura dittatura della storia europea. Come afferma Marco Revelli, “Lo scontro 
tra bolscevismo e fascismo si era risolto in netto favore del secondo e la guerra di 
Spagna aveva segnato il definitivo p ecipitare degli equilibri internazionali, anche 
se pochi se n’erano accorti”. 
r
 
1939 - 1975 
 
Dal 1939 fino al 1975 in Spagna Franco governa con regime dittatoriale. 
Per quanto riguarda i rapporti tra franchismo ed intellettuali, la legge sulla 
censura cerca di ingabbiare rigidamente  la cultura e la stampa, tenendo con 
pugno di ferro il paese sotto la guida  del regime che Franco, nonostante le 
condizioni fisiche precarie degli ultimi anni, sembra sicuro di poter garantire 
anche dopo la propria scomparsa. Nel sistema politico "bloccato" tuttavia 
continuano ad operare, ovviamente in forma  clandestina, movimenti politici 
dissidenti come quello comunista (cosa quest'ultima che  accomuna la Spagna, 
nonostante le diversità istituzionali dei governi, al resto d'Europa), a fronte di una 
presenza piuttosto gracile di formazioni di ispirazione socialista - riformista. 
Il decennio che precede la morte di Franco è  caratterizzato dalla moltiplicazione 
dei focolai di tensione e di conflitto. Il dissenso giovanile si diffonde a partire 
dagli anni 1966- '67, accompagnato da un generale fermento di contestazione 
che ottiene l'appoggio consistente della Chiesa, il  che fa venire meno l'alleanza 
tra potere politico e gerarchie ecclesiastiche, uno degli assi portanti della stabilità 
del franchismo. Intanto nelle fabbriche il sindacato delle comisiones obreras (con 
forte componente comunista) agita la questione sociale. Il problema degli 
indipendentismi delle etnie basche e catalane (alle quali il franchismo aveva 
addirittura negato l'uso della propria lingua, nonostante tali gruppi rivendicassero 
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una propria identità culturale, storica e linguistica  diversa da quella spagnola - 
castigliana) si aggrava anche perché Catalogna e Paesi Baschi raggiungono livelli 
economici più elevati di quelli del resto del paese.  
In Catalogna si sviluppano movimenti nazionalisti in sintonia coi partiti politici 
analoghi a quelli del resto del paese. In Euzkadi - "terra basca" - si diffondono le 
formazioni terroristiche dell'ETA - Euzkadi Ta Azkatasuna -, che nel dicembre 
1973 uccidono in un attentato l'ammiraglio Carrero Blanco, primo ministro: 
seguono repressioni che aumentano ancor di più l'impopolarità del regime  presso 
i baschi. 
 
1975 - 2006 
 
Francisco Franco muore nel novembre 1975, dopo aver designato (già dal 1969) 
come proprio successore Juan Carlos di Borbone  (considerato legittimo erede al 
trono lasciato vacante dal 1931). 
Dal 1975 al '78, periodo della cosiddetta transicíon, la Spagna cambia 
decisamente assetto. Il re Juan Carlos dopo la morte del dittatore asseconda le 
crescenti pressioni al cambiamento politico e sociale: in meno di due anni viene 
sciolto il partito unico franchista (l'ex Falange, diventata Movimiento Nacional dal 
1970), si legalizzano i partiti democratici e di sinistra, vengono indette libere 
elezioni; inoltre alla Catalogna ed ai Paesi Baschi vengono concesse larghe 
autonomie che configurano il loro autogoverno. Dal '77 all'82 governano partiti di 
centro con a capo Adolfo Suárez, mentre il partito comunista è in declino. Nel 
1981 il tentativo di colpo di stato della destra militare, tentato da gruppi ribelli 
della Guardia civil, viene battuto anche grazie al decisivo costituzionalismo  del re. 
Nel 1982 vince le elezioni, con la maggioranza assoluta, Felípe González Márquez 
del partito socialista riformista (PSOE), che si confermerà nelle elezioni del '86 e 
del '89, restando al governo per  tredici anni. Nel 1986 la Spagna entra 
nell'Unione Europea. 
Dal 1996 al 2004 è al governo José María Aznar del Partido Popular. Nell'ultima 
competizione elettorale tra Maríano Rajoy e José Luis Rodríguez Zapatero, che 
nella sua fase conclusiva è concomitante col grave lutto spagnolo dopo l'attentato 
a Madrid dell'11 marzo 2004, alle elezioni del 14 marzo vince Zapatero.   
Dopo i quarant'anni bloccati della dittatura, la Spagna ha affrontato i problemi del 
suo sviluppo economico e culturale con spirito aperto, democratico  e 
profondamente innovativo di cui sono testimonianza alcune affermazioni 
dell'attuale primo ministro spagnolo, che in una recente intervista (in Micro Mega 
del 6 marzo 2006), asserisce: <<Conducendo un'attenta analisi, si arriva alla 
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conclusione che, sia pure con difficoltà evidenti in molti paesi, oggi c'è più 
democrazia che cinquant'anni fa. (..) La Spagna è un buon esempio: siamo usciti 
da una dittatura rigida, ferrea e senza diritti né libertà individuali, e oggi viviamo 
in una società aperta, democratica, con il pieno riconoscimento dei diritti. Questa 
è la magia della libertà. Ci hanno lasciato essere liberi e abbiamo dato il meglio di 
noi, di quello che ci portavamo dentro. (…) La causa del XIX secolo, e in buona 
misura del XX, è stata più la causa nazionale che la causa democratica. Il XXI 
secolo dev'essere il secolo della causa democratica.>> 
L'attuale governo ha conferito nel 2004 alla poetessa e scrittrice Clara Janés la 
Medaglia d'oro al Merito nelle Belle Arti.  
Anche in Italia, nel 2006, anno in cui ricorre il 70º anniversario sia delle elezioni 
che videro salire al potere il Fronte popolare repubblicano, sia dell’inizio della 
Guerra Civile spagnola, ci sono state commemorazioni. Presso il Museo del 
cinema di Torino, il regista inglese Ken Loach, autore del celebre film del 1995 
Tierra y libertad - ispirato alle vicende della guerra civile spagnola, parlando del 
valore simbolico che per lui continua ad avere tale data, ha detto: 
“Le elezioni spagnole del ’36 avevano realizzato un sogno: vedere lavoratori e 
contadini al governo di un paese come la Spagna. Ma fu un sogno molto breve, 
destinato a diventare, con il golpe di Franco, un incubo.” 
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I PARTE 
1898-1939 
PREMESSA  
I vincoli tra accadimenti storici e letteratura segnano questa prima parte del 
secolo, come ben segnala Rebollo Sánchez nel suo studio dedicato a stampa e 
movimenti letterari in Spagna tra il 1900 e il 1939. 
Si veda Camilo José Cela tra romanzo e cronaca: ricordiamo le sue opere Pascual 
Duarte e La colmena, entrambe divenute poi celebri film. Il romanziere (premio 
Nobel) disse che l’unica differenza tra giornalismo e letteratura é questione 
d’orologio: perché lo strumento, che é la lingua, é lo stesso. Si ricorda anche Valle 
Inclán, che pubblica capitoli interi di sue opere  prima su periodici e poi sotto 
forma di libro. 
 
IL CONTESTO  
 
Il movimento culturale del modernismo e il giornalismo sono strettamente legati 
tra loro: il manifesto del modernismo vede la luce sulla stampa periodica. Darío 
pubblica nel 1888 Azul, e Eugenio Díaz parla per la prima volta di modernismo 
dieci anni dopo, nel 1898. Già si parlava di modernismo nel 1892, quando a 
Sitges, in Catalunya, si organizzavano “festes modernistes” la cui filosofia 
concepiva l’arte come ascesa mistica verso la bellezza. Nella rivista  Mercurio de 
América il modernismo viene definito “literatura de los sentidos” (letteratura dei 
sensi). 
Il modernismo cerca, come poi  faranno i poeti della generazione del ’27, di 
conciliare arte e libertà, tradizione e innovazione. Il poeta catalano Pere Gimferrer 
ha scritto che il modernismo é stato “soprattutto un’esperienza del linguaggio”. 
La prima epoca del ‘900 spagnolo, che va - come già anticipato- dal 1898 al 
1939, é caratterizzata dalla nascita delle avanguardie artistiche nazionali e dalla 
diffusione delle avanguardie internazionali. La nascita e lo sviluppo delle 
avanguardie in Spagna vengono  preceduti dal novecentismo (noucentisme), il cui 
fondatore e portavoce é il poeta catalano Eugeni d’Ors, che ne elabora e divulga i 
principi estetici nella sua rubrica “Glosari” sul quotidiano La veu de Catalun a (La 
voce della Catalogna). Il ‘noucentisme’, come si scrive nell’idioma catalano 
(essendo la Catalogna patria del movimento), dopo questa prima tappa approderà 
a Madrid (alla celebre Residencia de Estudiantes).  
  y
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LA ‘GENERACIÓN DEL ‘98’. 
 ‘Gene ación del ‘98’: così definiva lo scrittore e giornalista Azorín una 
generazione letteraria che, di fatto, nasce sulla stampa periodica. Azorín conia la 
definizione “Generación del ‘98” nel 1913, sul quotidiano ABC.  
r
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Gli scrittori-giornalisti del ’98 sono Azorín, Baroja, Unamuno, Valle Inclán , ed 
influiscono in gran misura sulla società spagnola d’inizio secolo. Questa 
generazione di scrittori recupera le tradizioni, ama la pittura di El Greco, é curiosa 
nei confronti della cultura straniera, si avvicina con realismo agli evento storici e 
al vissuto quotidiano di una Spagna che sta vivendo una profonda ed epocale crisi 
politica,  assistendo  alla distruzione ed al fallimento del proprio imperialismo. Il 
1898 é infatti l'anno  della perdita di Cuba, che ottiene l’indipendenza dalla 
Spagna con l’appoggio degli Stati Uniti.  Gli scrittori della generazione del ’98 si 
trovano ad affrontare la realtà politica, una realtà molto dura: ciò darà vita a un 
profondo afflato realista che determinerà una fertile letteratura sociale. Manuel 
Azaña in uno dei suoi articoli sulla rivista España afferma: 
 “A los prin ipiantes de la Generación del 98, el tema de la decadencia nacional les 
sirvió de cebo para su lirismo (…)”.  
Poi, in successivi articoli, illustra quali siano a parer suo i limiti dei tentativi dei 
giovani intellettuali spagnoli della generazione del ’98:  
“(..) Los que en 1898 editaron formas populares (literarias y políticas) del 
desencanto nacional eran hombres inexpertos, en el orden de los sentimien os, 
por ser joven, inexpertos, en el orden de la inteligiencia por ser españoles. (…)
Será que la cultu a en España es discontinua, inconexa; será que cada generación 
desaparece para siempre en un abismo de olvido”. 
“(..) La novedad de los regene adores de 1898 consiste en haber desnudado de
ideas política  a su política y en haber trazado un plan de aprovechamiento de 
ma eriales para una reconst uccíon sin base (sin fines)  y sin un fondo previo 
sobre qué p oyectarla (…)"  
Ortega critica duramente ogni pessimismo distruttivo del ‘98, secondo lui cieca ed 
irrazionale reazione alle lacerazioni da lui considerate “…moral más que  
territorialmente”.   In verità propositi di una seria considerazione della realtà li 
troviamo, ad esempio, in Azorín quando esprime i principi di un’estetica realista:  
“el escritor debe ser fiel a la realidad, exacto incluso en lo  detalles, informativo, 
casi científico”. Come collaboratore professionista di periodici, giornalista e 
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letterato insieme, Azorín assunse spesso posizioni di denuncia nei confronti della 
società, oltre che del mondo letterario. Le sue novelle e le critiche letterarie da 
una parte, e dall'altra  le sue cronache prima dalla Mancia e poi dall'Andalusia, 
corrispondenze tragiche sulla fame e la miseria della Spagna, non furono sempre 
ben accette né dalle testate cui collaborò né talvolta dagli stessi lettori che non 
volevano essere turbati  dai problemi dei ceti meno abbienti.  El País (per le 
posizioni sociali contenute nelle sue critiche teatrali) nel 1996, ed in seguito El 
Emparcial nel 1905 a causa della descrizione desolata delle condizioni della 
popolazione delle terre già descritte da Cervantes nel suo Don Quijote, oltre che a 
causa delle  sue rivendicazioni di un nuovo stile, rifiutarono la sua  ulteriore 
collaborazione. Giudicato in forme opposte dai suoi estimatori e detrattori, 
sostanzialmente fu apprezzato da una parte per la sua difesa dell'individualismo e 
dei diritti fondamentali e per la sua esaltazione della repubblica per garantire 
libertà individuale e giustizia sociale, oppure dall'altra criticato come scrittore "per 
tutte le stagioni", contraddittorio e politicamente ondivago a cavallo tra 
progressismo e conservatorismo. In sostanza egli portò nel giornalismo le 
acquisizioni dell'avanguardismo letterario, da lui praticato nei diversi generi della 
poesia, del racconto, del dramma, sperimentando ed utilizzando, come afferma R. 
Sánchez,  "la lingua come materia artistica". Molti dei suoi articoli apparvero anche 
in volume: col titolo Los pueblos egli raccoglie una selezione delle sue cronache 
apparse su España  nel 1904; col titolo Andalucía trágica riunisce i reportage che 
nel 1905 aveva scritto per El Emparcial. Tranne una parentesi dal 1930 al 1941, 
fin dalla fondazione della  testata e sino alla morte  (dell'autore),  Azorín collaborò 
con ABC. 
Antonio Espina scrive nel 1930 la recensione "Superrealismo (Prenovela). Azorín", 
dove leggiamo:    
"Porque Azorín está llevando a la práctica las teorías más audaces del arte de
vanguardia. Porque no se ha limitado, ni contentado con estudiar en la pizarra
tales o cuales fórmulas para incorporar de ellas a su técnica de novelista las 
formas más asequibles y fáciles. Azorín se ha ido derecho a la experimentación. 
Después de haber adquirido una plena información cultural y teórica del 
vanguardismo, ha montado su labo atorio y se ha puesto decididamente a operar. 
(…) Desde el '98 hasta hoy no ha habido literato en España que haya practicado y 
examinado los diversos géneros lite a ios tanto como Azorín". 
 
 
 
r
r r
 
Miguel de Unamuno (1864-1936). Poeta, drammaturgo, filosofo e saggista. Andò 
in esilio alle Canarie durante la dittatura di Primo di Rivera, dal 1923 al 1930. 
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Partecipò attivamente alla costruzione di una Spagna ideale, aperta all’Europa e al 
mondo. Nel 1923, durante la dittatura di Primo de Rivera, viene esiliato alle 
Canarie: ne fuggirà per rifugiarsi in Francia, dalla quale rientrerà in Spagna nel 
1930. Nominato rettore a vita dell'Università di Salamanca (aveva conseguito il 
Dottorato in Lettere e Filosofia a Madrid appena ventenne), è illustre 
rappresentante delle "generazione del '98" nelle opere e nello sviluppo di una 
filosofia e di una visione della vita problematiche, in cui la razionalità e la scienza 
sono incapaci di fornire soluzioni di fronte alla complessità dell'esistenza. La 
tensione irrisolta tra fede e ragione, la sua visione tormentata dell'opposizione tra 
vita pulsante e logica, tra sentimento e razionalità, intride sia i suoi romanzi che 
le sue opere teatrali, coi loro personaggi spesso lacerati e sofferenti. Tra le opere 
filosofiche da ricordare i saggi "Del sentimiento trágico de la vida" (1913) e "La 
agonía del cristianismo" (1925). Ma tutta la sua produzione celebra la supremazia 
della poesia, intesa come l'espressione più autentica dell'interiorità, in cui la 
parola ed il sentimento coincidono, si fanno tutt'uno. La sua prima raccolta di 
versi, Poesías, è del 1907. Rosario de sonetos líricos è del 1911, De Fue teventura 
a Pa ís è del 1925, Romancero de destierro è del 1928: le ultime due raccolte 
sono composte in esilio. Il profondo afflato europeistico del poeta è 
incontestabile, ma non incide sulle sue scelte stilistiche, del tutto indipendenti dai 
contemporanei indirizzi estetici della poesia europea:  le sue composizioni non 
ricercano musicalità né coloriture retoriche, ma sono tese ad esprimere idee, a 
suggerire, con le metafore dei paesaggi,  dimensioni morali. Nella raccolta Rosario 
de sonetos líricos il poeta sembra seguire una più severa forma ritmica, mentre in 
altre opere, come  nel poema religioso "El Cristo de Velásquez",  utilizza  
endecasillabi non rimati, o versi sciolti. Unamuno si può considerare il maggior 
ideologo della generazione del '98: di lui Juan Ramón Jiménez , intervistato da 
Gullón  a metà degli anni '50, dirà:  
r
r
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"En el comienzo del modenismo ideológico, no del éstetico, e tán Ibsen y 
Nie zsche, autores de cuya lectura se nutrió el ideario de Unamuno, que no fue 
sólo el mayor pensado  español del noventa y ocho, sino el primer modernista
español (…) en el que , como en Nietzsche - diga  lo que se quie a - era la idea, 
la mente, la razón, no los sentidos, lo que era modernista, existió un modernismo 
esteticista que afectó sobre todo al sentimiento íntimo, a la sensibilidad de 
naturaleza puramente sen orial (…)" . 
 
   
Valle Inclán (1866-1936). Esordì nel 1888, collaborando con un settimanale 
comico - satirico. Scrisse anche su El País e su el Imparcial, ma non volle mai 
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dipendere economicamente da un giornale (e ciò nonostante le sue ristrettezze 
economiche). Scrisse sulla stampa periodica cronache giornalistiche, ma anche 
poemi e capitoli interi dei testi che poi appariranno  sotto forma di libro. Sul 
supplemento Los lunes del Imparcial apparvero tra il 1901 e il 1902 le sue 
Sonatas. 
Si ricorda la cronaca giornalistica che pubblicò il 13 febbraio del 1903, con il 
titolo: “Crónica con retrato”, ispirata dalla notizia dell’arresto di un bandito 
galiziano e dal suo ritratto, che avevano colpito e stimolato la fantasia dello 
scrittore.  
Valle-Inclán ritrasse lo scrittore "germinalista" Alejandro Sawa come il prototipo 
dell’eroe classico, facendone il protagonista di Luces de Bohemia con il nome di 
Max Estrella.  
 
r  
r  
r
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Nel 1920 Valle Inclán tiene una conferenza nella quale definisce lo scrittore 
modernista: “Modernista es el que busca da  a su arte la emoción interior y el
gesto miste ioso que hacen todas las cosas al que sabe mirar y comprender. (…) 
Una sola regla:¡la emoción!”.  
 
Ortega y Gasset (1883-1955). Oltre che per motivi cronologici (che gli permettono 
di scavalcare la periodizzazione proposta, appartenendo di fatto sia alla 
generazione del '98 che a quella del '27) Ortega non si può collocare in un 
movimento circoscritto, per l'ampiezza e l'importanza, oltre che la relativa 
indipendenza, delle sue posizioni, anche se in qualche modo possiamo affermare 
che Ortega, per le sue idee sul ruolo fondamentale, fondante, del giornalismo e  
della professione giornalistica,  ed altresì  per i suoi ideali repubblicani, é da 
considerarsi erede di Azorín. 
Ortega, nato in una famiglia di giornalisti (è figlio del direttore di El Imparcial: 
nasce in una casa che si trova qualche piano sopra la sede del giornale), a sua 
volta giornalista, scrittore, professore e filosofo (come filosofo fu autore di opere 
come La deshumanización del a te e  di La rebelión de las masas), fu il maestro 
della filosofa María Zambrano. 
Scrisse sul quotidiano El Imparcial;  tra il 1910 e il 1911 collaborò con la neonata 
rivista Europa, circa la quale si pronunciò entusiasticamente:  
"El título no podía ser más expresivo; esa palabra sola equivale a la negación 
prolija de cuan o compone la España actual. Decir 'Europa' es gritar a los 
organismos universitarios españoles que son moldes troglodíticos para perpetuar 
la barbarie. Decir 'Europa' es grita  al Parlamento que su constitución es inmoral… 
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Decir 'Europa' es detenerse ante un cuadro de Sorolla respetuosamente…" (El 
Imparcial, 27 aprile 1910).  
Dal 1915 fu nella redazione di España, e dal 1917, anno della sua fondazione, 
intervenne sul  periodico El Sol. 
Diede vita nel 1923, anno cruciale per l’inizio della dittatura di Primo de Rivera, al 
trimestrale la Revista de Occidente, grande progetto editoriale che ancora oggi 
occupa un posto di rilievo nella diffusione della cultura in Spagna e nel mondo. La  
testata si occupa di letteratura, arti plastiche, filosofia, architettura, sociologia… 
Ortega considerò sempre fondamentale il linguaggio, e  stimò sostanziali le 
possibilità espressive e di diffusione della cultura e dell’informazione proprie del 
giornalismo, che doveva essere colto e formativo, facendone una vera e propria 
filosofia: fu  sempre promotore e fautore di un giornalismo “de comba e”, 
mediante il quale diffondere la riflessione ed il rinnovamento. Per lui l’attività 
giornalistica, più dell’attività accademica o editoriale, ha e  deve avere in Spagna 
un valore ed un senso sociale. L’ideale che il filosofo vitalista Ortega sognava era 
quello di una “Spagna salvata dall’Europa”, aperta nella cultura e "supra partes"  
nella politica: lo  esprime già in un articolo su El Imparcial del 1910 (10 aprile). 
Sarà sul primo numero de La Revista de Occidente (1923) che articolerà uno 
sviluppo programmatico di tale aspirazione. In esso scrive: 
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 “La ‘Revis a de Occiden e’ quisiera ponerse al servicio de ese estado de 
espíritu caracte ístico de nuest a época. Por esta razón, ni es un epertorio 
meramente literario, ni ceñudamente científico. De espaldas a toda política, 
ya que la política no aspira a entender las cosas, procura á esta revista ir 
presentando a su lectores el panorama esencial de la vida europea y 
ame icana. Nuestra información tendrá, pues, un carác er intensivo y je-
rarquizado". 
In tale prospettiva ribadisce spesso il valore della stampa periodica. Ad esempio,  
nel gennaio del 1927 ne La Gaceta lite aria, scrisse: 
 “La revista debe diferenciarse del libro como lo público de lo privado. E1 libro es 
la obra hecho cosa, o gánica e impersonal. Pero la vida intelectual a túa también 
en formas previas, preparatorias, confidenciales; se compone también de juicios 
tiernos, de sospechas, de curiosidades, de insinuaciones, fauna exquisita y 
delicada que no puede vivir aún en perfecta separación de su autor, que sólo 
alienta en un clima de confesión, de intimidad”. 
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In quella che possiamo definire la prima  epoca di Revista de Occidente e che va 
dal 1923 al 1936, vennero pubblicati, tra altri, testi di Valery (la traduzione del 
suo poema “Il cimitero marino”), di Aldous Huxley, di Shaw, di Dámaso Alonso. 
 
LE AVANGUARDIE 
La prima avanguardia storica é il futurismo italiano (1910 - 1920), che utilizza il 
termine 'avanguardia' preso direttamente dal sottocodice militare: d'altronde il 
futurismo, come si sa, è fautore della guerra, definita da Marinetti "unica igiene
del mondo", ed assume anche col proprio lessico e stile un atteggiamento 
aggressivo di rottura sia in campo estetico che politico. Esiste infatti più che 
una relazione tra le teorie del fascismo italiano e l'irrazionalismo della 
poetica futurista. 
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In Spagna fu la rivista Prometeo, nel numero 6 dell'aprile 1909, a 
presentare l'avanguardia in un articolo anonimo intitolato "El futurismo" 
(una traduzione di  Ramón Gómez de la Serna del manifesto futurista, 
apparso in Italia nel 1909 e da lui conosciuto a Parigi): 
“El fu urismo (¡¡Viva el u urismo!!) es una de esas proclamas maravillosas
que enseñan arbi a iedad, denuedo, y que son la ga ocha que 
necesitamos para saltar. Es una garrocha ideal has a que apa ezca otra 
mejor ". 
Marinetti nel 1910 inviò a P ometeo un "Proclama futurista a los españoles" 
(che apparve nel n.20 della rivista sempre tradotto da de la Serna) che 
propone un cambiamento politico mediante un'attività rivoluzionaria ed 
esordisce così: 
 
“¡Futurismo! ¡Insurrección! ¡Algarada! ¡Festejo con música wagneriana! ¡Mo-
dernismo! ¡Violencia sideral! ¡Circulación en el aparato venenoso de la vida!
¡An iuniversita ismo! ¡Tala de cip ese ! ¡Iconoclastia! ¡Pedrada en un ojo de
la Luna! ¡Movimiento sísmico resquebrajador que da vuelta a las tie ras para 
renovarlas y da les lozanía! ¡Rejón de arador! ¡Secularización de los 
cementerios! ¡Desembarazo de la mujer para enerla en la libertad y en su 
momen o sin esa gran promiscuación de los idilios y de los matrimonios!" 
  
Le ultime avanguardie saranno l’ultraismo e il superrealismo/iperrealismo e 
l’ultramodernismo ispanici (1924-1948), movimenti  tanto spagnoli come 
argentini (1918-1923), e infine il cubismo (1917-1920). Ricordiamo inoltre 
l’espressionismo tedesco (1916-1930) e il dadaismo francese (1916-1930). Tra le 
altre correnti letterarie e giornalistiche dell’epoca da ricordare  il germinalismo, 
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rappresentato dallo scrittore andaluso ‘bohemien’ Alejandro Sawa, che visse a 
Parigi e pubblicò su El País, nel 1898, un articolo riguardante il caso Dreyfus. 
(Alejandro Sawa, come già detto,  viene ritratto da Valle-Inclán come il prototipo 
dell’eroe classico, incarnato sotto il nome di Max Estrella nel protagonista di 
Luces de Bohemia).  
 
L’ultraismo viene considerato l’avanguardia spagnola per eccellenza: si estese con 
successo anche in Argentina, soprattutto grazie a Borges. L’importanza della 
metafora e dell’immagine vi é fondamentale, come lo sarà nelle altre avanguardie. 
L’ultraismo anticipa ed introduce i principi estetici della generazione del ‘27. 
Testate ultraiste  si pubblicano sia in Spagna che in Argentina 
Le testate ultraiste o filoultraiste spagnole che ricordiamo sono: Ultra, Plural, 
Revista de Occidente, Gaceta literaria. 
Le principali riviste ultraiste argentine sono: Prisma, Proa , Nosotros, Martín 
Fierro. 
Prisma  nasce nel 1921, e sul suo primo numero troviamo il ‘proclama’ ultraísta. 
Prisma e  Proa sono ambedue fondate e dirette da Borges, e vi troviamo anche 
poesie di autori spagnoli, come per esempio Adriano del Valle. In Martín Fierro nel 
1927 venne pubblicato un omaggio al poeta spagnolo Gómez de la Serna. 
 
Gli ultraisti argentini e quelli spagnoli che qui ricordiamo sono l’argentino Jorge 
Luis Borges e lo spagnolo Guillermo Del Torre.  
 
Jorge Luis Borges (1899-1986) promosse l’ultraismo in Argentina, al ritorno dalla 
sua permanenza europea, anche traducendo in spagnolo per le riviste ultraiste 
molti testi poetici di autori espressionisti tedeschi. Con lui si passa, dai punti di 
vista estetico e poetico, da una realtà del mondo ad una realtà emotiva. 
Nella rivista Ultra, nel numero otto del 20 aprile 1921, apparve il seguente poema. 
“He pulsado el violín de un horizonte 
Brocal del mundo donde el Sol macera 
El viento esculpe oleaje 
La neblina sosiega los ponientes  
La noche rueda como un pájaro herido 
En mis manos  
el  mar  
viene a apagarse 
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el mar catedralicio 
que iba empotrando agujas y vitrales 
La media luna se ha enroscado a un mastil.” 
Per Borges  
"Cualquier estado nuevo que se agregue a los otros llega a formar parte esencial 
del yo, a expresarle: lo mismo lo individual que lo ajeno… Superando esa inútil 
terquedad en fijar verbalmente un yo vagabundo que se transforma en cada 
instante, el ultraísmo tiende a la meta principal de toda poesía, esto e , a la 
transmutación de la realidada palpable del mundo in realidada interior y 
emocional."  
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Nella rivista argentina Prisma (da lui diretta) che apparve nel 1921, presenta il suo 
Proclama ultraista: 
"Hemos sintetizado la poesía en su elemento primordial: la me áfora, a la que
concedamos una máxima indipendencia, mas allá de los jueguecitos de aquellos 
que comparan ent e sí cosas de fo ma semejan e, equiparando con un circo a la 
luna. Cada verso de nuestros poemas posee una vida individual y representa una 
vision inédita. El ultraísmo propende así a la formación de una mitología 
emocional y variable. Sus versos, que excluden las palab erías y las victorias 
baratas conseguidas mediante el despilfarro de palabras exóticas, tiene la 
contextura decisiva de los marconigramas." 
Guillermo Del Torre (1900-1971). L'autore venne ritratto poeticamente in una 
caricatura che ne fece il poeta Gerardo Diego con il nome  afran esado di 
Guillaume de Tour, e con la qualifica di “principe dello sdrucciolo”. Promotore 
dell’ultraismo in Spagna, innovatore della tecnica, nella sua poesia prescinde dalla 
punteggiatura e  dà molto spazio ai neologismi, oltre che a disposizioni 
tipografiche stravaganti: “descoyuntación  tipográfica./ La linotipias sufren un 
ataque de histeria” dice degli aspetti formali visivi  della sua personale 
interpretazione dell’ultraismo, di cui rivendica di essere stato uno dei fondatori ed 
ideologi (con Borges ed Eugenio Montes). Nell'articolo "Teoremas críticos de la 
nueva estética" nel n.10 (1920) della rivista Cosmópolis, asserisce la necessità di 
una poesia disinteressata  
"hacia todo lo que no tienda a su mismo vértice esencialmente poético, a veces
ilógico e inconexo, y siempre fuera del cud iculado perceptivo.".   
Fu molto attivo come critico, ed anche come traduttore e diffusore delle opere 
appartenenti alle avanguardie europee. Scrisse al proposito una vasta Historia de 
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las literaturas de vanguardia. Fu membro fondatore della Gaceta Literaria e 
redattore della Revista de Occidente. Gómez de la Serna lo definì un ‘ragazzino 
sveglio e delirante’. Raccolse, insieme ad inediti, composizioni dapprima 
pubblicate in diverse riviste dal 1918 al 1922 nella silloge Hélices (1922). Un 
esempio:   
"Mi corazón adelanta la hora:  
Si no acudes me clavaré la espada 
Del recuerdo: harakiri. (…) 
Adiós, japonesismo de occidente, escritos sin gra ía vertical f
s
y  para ojos  sin oblicuidad." 
Ramón Gómez de la Serna. Si situa tra il novecentismo e ultraismo. La peculiare 
personalità poetica di questo autore si manifesta già nella sua precoce adesione al 
futurismo italiano, al quale è il primo poeta spagnolo a dare spazio: come sopra 
detto diffonde il manifesto di Marinetti, apparso a Parigi su Le figaro, già nel 1910 
traducendolo anonimamente sulla rivista Prometeo. Concepisce l’avanguardia 
come espressione della  libertà:  per lui avanguardia e libertà sono praticamente 
sinonimi.  
Per la sua singolarità,  alcuni critici,  riferendosi a lui e alla sua opera, hanno 
addirittura parlato di una ‘generazione uni personale’. Ricordiamo le sue 
‘greguería ’, componimenti in cui concilia  humor e metafora.  Il ‘café Pombo de 
Calle Carretas’, nel centro di Madrid, ospitò ogni sabato, dal 1915 in poi (il locale 
venne smantellato nel 1950) letture poetiche (tertulias) promosse dal poeta, molto 
attivo sia come campione della letteratura nei periodici che nell’animare 
l’aggregazione di artisti e letterati. 
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 LA "GENERACIÓN DEL ’27"  
Negli anni ’30 in ambito letterario si sviluppano, parallelamente alle 
rivendicazione di libertà in poesia, un forte pessimismo e una spiccata critica 
sociale. Nel 1931 nascono le Missioni pedagogiche: si tratta di attività volte 
all'alfabetizzazione ed alla divulgazione culturale in aree emarginate del paese. 
Ricordiamo che nel 1934 García Lorca dirige il teatro ambulante la Barraca, 
anch'esso nell'ambito delle Missioni pedagogiche. Con queste tendenze convive 
anche la poesia pura: si prendano in considerazione le Antologías di Gerardo 
Diego. La ‘Generación del ‘27’ prende questo nome dall’anno della celebrazione 
del III centenario dalla morte di Góngora, cui partecipano testate come Revista de 
Occidente e Gaceta Literaria.  
 
 Perché Góngora?  
Luís de Góngora y Argote, principale esponente della poesia barocca spagnola, nasce a 
Córdoba nel 1561 e muore a Granada nel 1627. Le sue opere fondamentali sono la  s
Soledades, i Roman eros e la Fábula de Poli emo y Galatea.  c f
La fortuna del poeta di Córdoba rimase per secoli in ombra, fino a quando Dámaso 
Alonso, negli anni ’20, lo riscoprì e valorizzò, facendone il padrino della generazione 
poetica del ‘27. Successivamente, negli anni Sessanta, lo studioso José Manuel Blecua nel 
suo studio su Góngora prese come obbligato punto di partenza lo studio di Dámaso 
Alonso, e scrisse che “in occasione del III centena io dalla morte di Góngora, un gruppo di r
giovani eruditi riabilitano il poeta”: si riferisce proprio a Dámaso Alonso e agli altri 
esponenti della generazione del ‘27. (Il professore Blecua  all’Università di Barcellona 
ebbe come allieva la poetessa Clara Janés). 
Come nel gioco di luci e ombre caro agli artisti plastici barocchi, Góngora riproduce lo 
stesso effetto nei suoi scritti, e pertanto viene definito il poeta della luce e dell’oscurità. 
Caratterizzano i suoi versi l’esattezza matematica della struttura metrica e insieme il 
primato dei sensi: per gli elemento decorativi, sia uditivi sia visivi presenti nei suoi 
componimenti, per l’abbondanza di decorazione, nella sua poesia “la metáfora escamotea 
lo concreto”. In Góngora, la trama, l’intreccio narrativo, è spesso solo un pretesto. Inoltre 
presenta una natura deformata in modo esagerato. Commenta Blecua che nella sua 
poesia la natura diviene un mero “corteo di bei nomi”. Troviamo in Góngora la 
deformazione iperbolica dell’universo e una costante ansia di avvicinamento alla bellezza 
fuggendo ciò che è concreto.  
Il poeta attualizza questo ideale estetico nelle Soledades (considerata come la più 
genuina rappresentazione del barocco letterario spagnolo) e nella già citata  Fábula de 
Polifemo y Galatea.   
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Tra le riviste della Generazione del ‘27, oltre a Revista de Occidente, si 
annoverano anche Ult a, Gaceta Literaria., Gallo, España, Residencia… r
 
s
“  r  r s
r r
Ultra 
(Da premettere che una rivista omonima,  anteriore, da non confondersi con 
quella madrilena del 1921, fu Ultra - Hoja quincenal de Literatura -, diretta da 
Augusto Guallar, e che pubblicò ad Oviedo cinque numeri da novembre 1919 a 
gennaio 1920.) 
Guillermo Torre ed altri giovani poeti patrocinati da Rafael Cansinos Assens, dopo 
averla preannunciata già nel 1918, diedero vita a Madrid nel 1921 alla rivista 
Ultra, il cui sotto-titolo fu "Poesía, Crítica, Arte". A partire  dal n.23 del febbraio 
1922, si definì "Revista internacional de vanguardia", oltre che di poesia - critica - 
arte. Videro la luce solo 24 numeri, nell'intervallo tra il primo numero del 27 
gennaio 1921 e l'ultimo del 15 marzo del 1922, ma fu una rivista particolarmente 
originale: alla presentazione grafica  contribuivano le pregevoli copertine opera di 
Barradas, Norah Borges (sorella del celebre scrittore argentino) e Wladyslaw 
Jahl, ed era caratterizzata, soprattutto, dalla singolarità e talvolta aggressiva 
incisività del suo stile, con  enunciazioni quali:  
"Los poemas ultraístas son los arcos voltáicos que iluminan la noche de las 
calles", "Los poetas que están al otro lado del ultraísmo se han ahorcado en el 
árbol del silencio"; "Ultra, el mejor insecticida".  
Si stampavano  affermazioni con sfumature vagamente maschiliste quali:  
"¿Quienes están con nosostros? Los fuertes, los puros y los selectos. ¿Quienes 
están contra nosostros? Los impotentes, los contaminados y los tullidos", 
e iperboli come "De pués del ultraísmo el fin del mundo".  
Nei propositi della rivista vi era  la collaborazione più serrata dei redattori: il 
carattere collettivo era sottolineato dal  fatto che non era indicato il nome di un 
direttore responsabile. Tuttavia la collegialità di un presunto comitato anonimo 
direttivo era più aspirazione che realtà, poiché Guillermo Torre svela che la 
rivista in verità era condotta da Humberto Riva, fratello del poeta José Riva. 
L'ideologia della rivista si ispira al futurismo. Il 1 gennaio 1922, nel numero 21 
di Ultra, e contemporaneamente nel numero 1 della rivista Prisma fondata in 
Argentina da Jorge Luis Borges, apparve il "Proclama" dell'ultraismo, firmato 
da Borges, Guillermo Juan, Eduardo Gonzalez Lanuza, Guillermo de Torre, il 
cui finale recita:  
Hemos lanzado ‘P isma’ pa a democratizar esas norma . Hemos embanderado 
de poemas las calles, hemos iluminado con lámparas ve bales vuest o camino, 
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hemos ceñido nuest os muros con enredaderas de versos: Que ellos izados 
como gritos, vivan la momentánea e ernidad de todas las cosas, y sea 
compa able su belleza dudosa y transito ia, a la de un jardín vislumbrado a la 
música desparramada por una abierta ventana y que colma todo el paisaje”.  
r
t
r r
 r r
 r r  
r t
t
Collaborarono ad Ultra L. Buñuel, Del Valle, Jorge Luis Borges, Gerardo Diego, 
Pedro Garfias, Ramón Gómez de la Serna, Rafael Lasso de la Vega, Rafael 
Cansinos Assens, Humberto Rivas, César Gonzàlez Ruano. Rosa Chacel pubblicò 
nel numero 23 del 1 febbraio 1922 le sue prime prose, col titolo "Las ciudades". 
Coerentemente con lo spirito avanguardistico che la connota, Ultra vuole togliere 
all'arte ufficialità e rigidezza, per infondervi nuove emozioni. La casa editrice che 
porta lo stesso nome della rivista stampa testi - rivelazione della poesia 
spagnola: nel 1928 pubblica Cántico di Guillén, nel 1929 pubblica Seguro azar di 
Pedro Salinas e Cal y canto di Rafael Alberti. Tra gli altri testi editi da questa casa 
editrice ricordiamo il Romancero gitano di García Lorca e la poesia gongorina. 
 
Residencia era la rivista ufficiale della Residencia de Estudiantes. Il primo numero 
risale al gennaio-aprile del 1926. Nell'introduzione dichiara chiaramente i suoi 
obiettivi:  
“Nos decidimos ahora a fundar una revista cuatrimestral que info me sob e 
nuestra villa y nuestras obras a los que ha pasado horas felices en la 
Residencia y gua dan un grato recuerdo del esfuerzo con que ayuda on a
sustentar los ideales de la casa; a los que simpatizan activamente con su 
obra educativa; y, en general, a todos los que desean adqui ir no icias sobre 
su organización y funcionamien o”. 
  
La rivista includeva varie sezioni: di studi generali, Guida di Madrid, Guida 
per le escursioni, Comité hispano-inglés, Sociedad de cursos y conferencias, 
Actualidades y recuerdos, e l'ultimo Residencia, in cui si presentavano 
laboratori, sport, bandi di concorso e borse di studio, noticias de interés. 
 Tra i collaboratori ricordiamo Juan Ramón Jiménez, Azorín e José Bergamín, 
Walter Starkie, Eugenio d'Ors. 
Nel secondo numero (maggio-agosto 1926), appare Rafael Alberti con la 
poesia "Estación del Sur", dove si possono trovare echi del movimento 
futurista.  
A partire dal 1931 la rivista quasi non si occupa più di letteratura e arte 
 23
moderna, iniziando a privilegiare come tema prioritario l'archiettura della Ciudad 
Universitaria e le informaizoni relative alle Misiones pedagógicas, che 
includevano attività di alfabetizzazione e di divulgazione culturale e artistica 
anche in zone arretrate del paese: abbiamo già menzionato, ad esempio, il teatro 
universitario ed itinerante della Barraca ideato e diretto da Lorca. 
In Residencia (III, 4, 1932) leggiamo il testo della conferenza di letteratura tenuta 
da Federico García Lorca "La imágen poética de Don Luis de Góngora", che può 
essere considerata uno dei testi teorici fondamentali di riferimento per la 
generazione del '27, e che termina così:  
“(…) un poeta tiene que se  profesor en los cinco sentidos corporales. Los
cinco sentidos co porales, en es e orden: vista, tacto, oído, olfato y gusto. Para 
poder ser dueño de las màs bellas imagenes, tiene que ab ir puertas de 
comunicación en todos ellos, y con mucha frecuencia ha de superponer sus 
sensa iones y aún de dis razar su  na uralezas”.  
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Gaceta Literaria 
Altra rivista esemplare è la Gaceta Litera ia: l’obiettivo della testata era quello di 
uscire e far uscire dal provincialismo. Guillermo del Torre sostenne che tale 
testata fu “il vero organo di espressione della generación del ‘27”.  La Gaceta, 
indisse nel gennaio del 1927 un concorso artistico in ricordo di Góngora: tema 
della prima sezione del concorso fu “il linguaggio di Góngora e la sua influenza 
sulla poesia spagnola moderna”. Sul numero 7 della rivista, dell’1 di giugno 1927, 
si celebra il III centenario dalla morte del poeta di Córdoba. La Gaceta dedicherá 
poi anche un numero a Unamuno e uno ad Azorín: la linea editoriale della testata 
seguì lo stesso principio fondante della generazione del ’27: conciliare ed 
integrare tradizione ed avanguardia. 
 
Ambos viene fondata da Altolaguirre a Malaga nel 1923 e pubblica testi di Lorca e 
Turgenev; dà molto spazio alle traduzioni. Per esempio vi appaiono traduzioni  di 
Hafiz (poeta persiano del XIV secolo) a cura di Emilio Prados. La rivista esprime un 
grande interesse per lo scrittore surrealista frances Jean Cocteau recensendo ad 
esempio, tra altre,  la sua opera Orphée, e pubblicando un suo ritratto, opera di 
Picasso. Anche Ambos pubblicò testi riguardanti Góngora. 
 
Litoral viene fondata da Prados e Altolaguirre a Málaga nel 1926. Dal terzo anno 
di pubblicazione la rivista si caratterizza per il suo forte legame con il surrealismo 
francese ed ha un corrispondente da Parigi (Hinojosa). Successivamente sarà 
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pubblicata in Messico perché il suo fondatore andrà in esilio in questo paese. 
Litoral dedicò un numero triplo a Góngora. Sul secondo numero appaiono poesie 
di Cernuda,  Ramón Gómez de la Serna, Dámaso Alonso, Bergamín,  Aleixandre. In 
uno dei primi numeri vennero pubblicati di García Lorca i versi che diverranno poi 
il Romancero gitano.   Venne progettato anche una prosecuzione non realizzata 
della rivista, ideata da Dalí e Gala, a Torre Molinos, di stampo surrealista. 
A Lito al collaborò Luis Cernuda, poeta, prolifico anche come traduttore di poesia 
francese, tedesca, inglese. Iniziò traducendo poeti francesi: nel 1929 appare su 
Litoral un’antologia poetica da lui curata di testi di Eluard e Nerval. Nel 1930 
Cernuda traduce Ubu Roi, di Alfred Jarry, su richiesta di María Teresa León. Si 
tratta di una traduzione - purtroppo andata perduta - che sarebbe dovuta servire 
per uno spettacolo teatrale. 
r
Nel 1935 appaiono sulla revista Cruz y Raya sue versioni delle poesie ‘pre-
romantiche’ di Hölderlin.  In seguito si dedicherà  alla traduzione dell’opera di 
Wordsworth e del poema Bisanzio, di W.B. Yeats. 
La "Ley de Prensa" 
La legge sulla stampa fu promulgata il  22 aprile 1938.  Oltre alle indicazioni e 
restrizioni che essa comporta, dall’ottobre del 1940 tutte le testate devono 
informare sulle attività, i viaggi, le visite di rappresentanza di Franco, ma 
omettendo informazioni sui banchetti ed aperitivi di rappresentanza. Una sezione 
di Informazione e Censura viene inclusa nell’Amministrazione Generale della 
Stampa del Movimento Falangista. Tale sezione si occupa di vigilare che vengano 
omessi nelle pubblicazioni periodiche i riferimenti a persone avverse al regime ed 
appartenenti al governo anteriore. Per esempio vengono proibiti gli scrittori Benito 
Pérez Galdós e Jacinto Benavente, in quanto autori anticlericali. Altri esempi di 
personaggi divenuti innominabili sono anche calciatori, attori e toreri considerati 
filorepubblicani, o il cui successo poteva essere associato al periodo della 
repubblica. Altri esempi: nel 1943 si omettevano notizie riguardanti l’opulenza 
economica degli Stati Uniti, ad esempio non si doveva menzionare l’attività e la 
grandiosità dei cantieri navali statunitensi;  si impone il silenzio sulla permanenza 
di Pilar Primo de Rivera in Germania; si proibisce di parlare delle collette o di altre 
forme di finanziamento pubblico  finalizzate alla costruzione  di busti ed 
addirittura statue (anche equestri - talvolta d’oro - ) di Franco; si vieta 
tassativamente  di  fornire ai lettori ogni tipo di notizia che lasci  trapelare  le 
difficoltà economiche della Spagna del momento.  
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Jerarquía, con il sottotitolo “La revista negra de la Falange. Gozo y flor de las 
cuatro estaciones”, viene pubblicata dal 1936 al 1938, e definisce se stessa “Guía 
nacionalsindicalista del Imperio, de la sabiduría de los oficios”, molto 
probabilmente in omaggio al fascismo italiano. 
Vi collaborano Entrambasaguas, José María Pemán, Ridruejo, Eugeni d’Ors, 
Adriano del Valle. Si  pubblicarono quattro numeri: il primo nell'inverno del 1936, 
il secondo nell'ottobre del 1937, il terzo nel marzo del 1938, il quarto 
nell'autunno del 1938.  
Il suo obiettivo: 
 “Nuest o anhelo cumplido, al fin, / en esta p imera aparición de / ‘Je a quía’. 
Po  el camino de la / dificultad, aspera y gozosamente / vencida. Y bajo el signo 
de la / guerra. Que así queríamos fuere / saludada con salvas de cañón y / de 
fusiles. No es esta - lo s a b e m o s  -  / la edición de initiva. La caricia / de una 
ho a buena de pape la  emoc ón de un t po sereno de mpr m r / disponen al
saludo cordial / de la Sabiduría. Y todo endrá / con la Paz. Además el ámbito de 
/ nuest a publicación irá latiendo desde/ el ángulo de la Filosofía y de la / Poe ía, 
agudo corno una lecha de / oro de la Falange. Alumb ada de / las cua ro 
estaciones del año. / Nieve. Flor. E piga. Racimo. / De nuestra vida breve. / Pa a 
la vida ete na”. 
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Héroe, diretta da Manuel Altolaguirre, viene pubblicata tra il 1932 ed il 1933. 
Alla rivista si accompagna una collana di poesia in cui appaiono ad esempio opere 
di Neruda. Dà molto spazio ai protagonisti della generazione del ‘27. Vi 
collaborano diversi poeti, tra cui Rosa Chacel , Vicente Aleixandre, Luis 
Cernuda, altri, e Juan Ramón Jiménez, poeta molto apprezzato da Rafael Alberti 
che disse di lui: 
 Jamás poe a español iba a ser más querido y escuchado po  toda una 
u ilante generación de poetas”.  
“ t r
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Vicente Aleixandre, in occasione della ristampa della rivista, affermò: “ 
Allí estaban, con extensión variable, los p incipales poetas de la generación. 
En aquel tabuco de aquella oscura calle relucía ‘Héroe’, heroicamente, 
ag upando lo más significativo de la poesía española de su tiempo, que es
decir de una de la  épocas más lucientes de su historia. (...) Poco más de un
año duró la revista. Vivió como un milag o, bella y esbeltísima de 
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presentacíon y saliendo de aquella sórdida habitación del poeta pob e, 
resplandeciente de sus tex os. Han pasado más de cua enta años y hoy 
fulgu a la revista con más brillo que entonces. Es un documen o ciertamen e. 
Pero es sobre todo la muestra condensada de un poder, el de la poesía . 
r
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 Nell'ultimo numero Rafael Alberti critica duramente la  poesia pura, con 
l'articolo polemico "Un fantasma recorre Europa". 
 
Oc ub e è pubblicata dal 1933 al 1934 da Rafael Alberti e María Teresa León: la 
rivista vuole emulare la Revista de Occiden e nel suo appassionato europeismo. Il 
titolo rimanda alla rivoluzione russa dell’ottobre 1917 e vi associa anche le rivolte 
dei minatori asturiani del 1934 (nel bienio negro). Viene fondata contestualmente 
all’Associazione  degli Escritores y Artistas Revolucionarios de España e riflette il 
clima rivoluzionario madrileno. Destinatari della testata sono soprattutto i giovani 
universitari. In occasione della ristampa della rivista nel 1977, Enrique 
Montéro scrisse: 
"Dentro del panorama español, ‘Oc ub e’ fue un injerto que vigorizó una co-
ien e de descontento en e los intelectuales jóvenes, que en muchos casos 
habían tenido concepciones individualistas del arte y de la vida. Fue una 
enseñanza que creó escuela (…) abrió un camino y unas experiencias que 
llega ían a su madurez duran e la guerra civil. Por sus amplias 
repe cusiones, su paso arrollador, y su ene gía, la revista se ve desde 
en onces rodeada por un halo mí ico que siempre perdurará”. 
 
La data 1616 (anno della morte di Cervantes e Shakespeare) è il titolo della rivista 
che Altolaguirre e la moglie Concha Méndez fondano a Londra e che, finanziata 
dall’ambasciatore spagnolo a Londra, viene pubblicata nel 1934 - 1935. Fu la 
prosecuzione di ciò che rappresentarono per la letteratura spagnola le riviste 
Poesía a Parigi, e Héroe a Madrid, raccogliendo espressioni poetiche 
contemporanee e classiche.  
Altolaguirre e Méndez  fondano a Madrid anche la rivista Caballo Verde para la
poesía (ottobre 1935 - gennaio 1936). Si tratta di veri e propri quaderni d'arte, 
stampati con amorosa cura. Nel primo numero appaiono testi tratti dalla 
raccolta poetica inedita di García Lorca Poe a en Nueva Yo k, ed inoltre Pablo 
Neruda con "Sobre una poesía sin pureza" vi traccia l'itinerario della nuova 
poesia: 
 “Así sea la poesía que buscamos, gastada como por un ácido po  los debe es de 
la mano, pene ada po el sudo y el humo, que huele a orina y a azucena,
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salpicada por las diversas profesiones que se ejercen dentro y fuera de la ley. Una 
poesía impura como un traje, como un cuerpo, con mancha  de nut ición, y
actitudes vergonzosas, con arrugas, obse vaciones, ueños, vigilia, p o e ías,
decla a iones de amor y de odio, bestias, sacudidas, idílios, creencias políticas, 
negaciones, dudas, afirmaciones, impuestos (...) Y no olvidemos nunca la 
melancolía, el gastado sen imentalismo, perfec os f u os impuros de 
maravillosa calidad olvidada, dejados atrás por el frenético libresco: la luz
de la luna, el cisne en el anochece , 'corazón mío' son sin duda lo poético 
elemen al e imp escindible. Quien huye del mal gus o cae en el hielo". 
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Tra i collaboratori di Caballo verde molti stranieri, oltre a Luis Cernuda, 
Jorge Guillén, Rafael Alberti, del quale da vari critici viene apprezzata la 
capacità di conciliare la letteratura sociale, l’impegno politico e la ricerca 
linguistica neogongorina. Collaborano anche Rosa Chacel ed altri, dei quali 
Víctor Garda de la Concha scrive: 
“conviene notar que, contra lo que habitualmente se viene afirmando, sólo una 
parte de los colaboradores poéticos de 'Caballo ve de' se inscriben en la línea 
de rehumanización específicamente social”. 
Nel 1974 si pubblica una ristampa integrale della rivista.  
 
Gallo fu ideata e diretta da Federico García Lorca e da suo fratello Francisco, che 
ne fu anche l'amministratore. Escono solo due pregevoli numeri (febbraio ed 
aprile 1928, ristampati nel 1977 e 1988).  L’esergo:  
“Appriessa cantan los gallos / e quieren queb ar albores" ( - Subito cantano i galli 
e vogliono spezzare l’alba-)  
Il verso è tratto dal Poema del Mío Cid,  capolavoro epico del Medio Evo spagnolo 
(XII - XIII secolo). Su Gallo appare un articolo di Lorca intitolato "Historia de este 
gallo", critico nei confronti della mediocrità, artistica ed intellettuale, 
dell’ambiente urbano. Con questa rivista Lorca vuole stimolare l’interesse dei 
giovani di Granada verso la poesia.  Contemporaneamente egli si propone di 
emancipare la Granada rurale dallo sfruttamento, dal  provincialismo e 
dall’arretratezza sociale ed economica. Nella rivista troviamo testi di teoria 
estetica: ad esempio l’esaltazione del Modernismo, ed anche il manifesto “anti-
artistico” firmato da  Dalí,  Gasch, Montanya. Sul secondo numero troviamo un 
articolo di Sebastià Gasch su Picasso. Gallo pubblica inoltre  prose di giovani 
 28
scrittori. Vi collaborano anche Guillén e Bergamín. Di quest'ultimo riportiamo gli 
aforismi, dal titolo "El grito del gallo": 
“El gallo es un grito puesto en el cielo, grita más  la alegría luminosa de su 
presencia que el magnifíco ¡kiki ikí! (…)” e “El gallo dice cantando: ver  para creer; 
mírame y creerás”. 
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La testata Gallo ha un supplemento ironicamente intitolato “Pavo” (tacchino). Sul 
primo supplemento (marzo ‘28) troviamo delle parodie del  provincialismo di 
Granada; il “Romance no gaullista” finisce così: 
"(…) Disparates ,  divertidos, estridentísmos sin tasa  
lo que este gallo no dice, 
gallo sin picos ni patas. 
Admirados vanguardistas los de las ext avangancias, 
lucid un gallo más listo o comed su cresta asada". 
 
In quello che avrebbe dovuto essere il terzo numero per il quale si era già raccolto 
tutto il materiale, ma che non venne mai pubblicato,  troviamo il distico di Lorca 
tratto dal Romance de la pena Neg a: 
"Las piquetas de los gallos/ cavan buscando la au ora". 
Altro materiale selezionato da Lorca per il terzo numero: un articolo di Gasch, il 
componimento di Gerardo Diego “Fábula di Equis y Zeda” (che ammicca al 
gongorismo), la riproduzione di un dipinto del 1926 di Dalí Los he mano  
Machado y los toros, e la poesia di Lorca intitolata “Diferencia”.  
 
Tra il 1930 ed il 1931 viene pubblicato, prima come quindicinale, poi come 
settimanale, la Nueva España, testata di carattere politico e sociale. Lo storico 
Tuñon de Lara la definisce “opzione giacobina”, una proposta sentimentale di 
giovani professionisti, giornalisti, scrittori uniti dal proposito di trovare un 
accordo tra tutte le voci della Spagna repubblicana. Vi vengono dichiarati gli stessi 
obiettivi del quotidiano El Sol. Vi collabora Ortega. Il primo numero appare il 30 
gennaio 1930, giorno della caduta del dittatore Primo de Rivera. Vi collaborano 
anche Jorge Guillén e Azorín.  Dal  secondo numero viene dato ampio spazio al 
ruolo pedagogico  della cultura  nella formazione del cittadino per il radicamento 
del senso di responsabilità civile: in particolare si illustra e si promuove il ruolo 
educativo del teatro. Il legame tra letteratura e politica  si desume anche dai titoli 
di saggi come “La massa nella letteratura”, “ Bisogna socializzare la cultura" ("Hay 
que socializar la cultura”). L’impegno sociale e civile della rivista si scontra con 
 29
l’impostazione di intellettuali come Bergamín, del quale in  Nueva España si 
scrive, in modo spregiativo, che è un formalista che compone insulse sciarade 
d’avanguardia.  
D’altro canto, ad esprimere il lato ideologico e politico della rivista, appaiono due 
articoli di Juan Gil - Albert : dal titolo “Los tres dictadores”, in cui egli esprime 
valutazioni sui diversi modelli dittatoriali costituiti da Primo de Rivera, Mussolini e 
Stalin. Il secondo s’intitola “Las embajadas españolas” e l’autore propone Azorín, 
Ortega ed Unamuno come ambasciatori ideali della nuova Spagna, descrivendoli 
così:   
“Ni mendigos, ni duques, ni gitanos, ni obispos, ni toreros, ni generales. Hombres 
de estudio y hombres de trabajo”. 
L’ultimo numero della rivista esce nel giugno del 1931, poco dopo la 
proclamazione della repubblica (14 aprile). 
 
Mediodía. Appare nel 1933. Vi collaborarono Cernuda, Alberti, Prados, Moreno 
Villa, Gerardo Diego, Guillermo de Torre, Altolaguirre, etc., vale a dire i 
rappresentanti della "Generación del '27" e scrittori e poeti sivigliani. Nel II 
numero compaiono Luis Cernuda con "Transparencia y reflejo" e José Bergamín 
con "Presencia de la tierra". Federico García Lorca sul VII numero pubblicò 
"Romance con lagunas". Nell'VIII apparvero Gerardo Diego con "Giralda" e Vicente 
Aleixandre con "Noche: órbita politica". Nel IX numero Pedro Salinas con "Fecha", 
Vicente Aleixandre con "Noche: posesíón"  e Bergamín con "Hermes, 
encadenado". 
Nel marzo del 1933 si pubblicó un editoriale che, oltre a ribadire le idee del 
precedente e primo numero, proponeva l'abbandono degli "ismi". Si utilizzò la 
parola necessità al posto di 'depurazione', una expre ión increada que 
propugna fatalmente el contenido de sustancia pura”. 
" s
r
  r r   
Nel numero 45, del 1937, Antonio Machado scrive intorno a Juan Ramón 
Jiménez e sulla guerra del 1936 e si dichiara felice perché quest'ultimo sta con 
loro: 
“con los amantes del pueblo español, del lado de nuestra gloriosa República”.  
L'articolo è contro coloro che "hanno venduto la Spagna allo straniero"  
“por hombres que no pueden llama se españoles: quien vende a su patria para 
buscar cobijo en la patria del comp ado . De suerte que no hay más que una
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España, invadida, como ot as veces por la codicia extranje a y, como o as 
veces, a solas con su pueblo". 
r r tr
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La vita del settimanale (di otto pagine) Mono azul coincide col periodo della 
guerra civile. Lo fondano Rafael Alberti, María Teresa de León , José Bergamín. Il 
sottotitolo della rivista è “Hoja semanal de la Alianza de Intelectuales Antifascistas 
para la defensa de la Cultura”. Essa è imparentata con Octubre, e con la 
Asociación de Intelectuales Antifascistas che si riunì nel 1935 a Valencia e che fu 
presieduta da Valle Inclán.  
 Nel Mono Azul ( Madrid, agosto 1936 - febbraio 1939) si utilizza il 
romance, vale a dire una forma di poesia popolare, come mezzo per 
unificare cultura antica e moderna, colta e popolare, e come strumento 
per diffondere l'antifascismo nella popolazione, e raggiungere altresì i 
combattenti antifascisti  e sollevarne il morale. Vi contribuirono gli 
scrittori più giovani, tra i quali emergeva Rafael Alberti, che per il primo 
numero compose il seguente testo:  
E I M o n o A z u l iene manos, / manos que no son de mono, / que hacen
amaina  el tono / de monos que no son ma anos. / No do mía, ni e a una
tela planchada /que no se comprometía. (...) ¡Salud!, mono miliciano, / lleno,
in lado, no vacío / sin impo arle ni pío/ y no ser jamás mono-plano. / Tu fusil 
también se ca gue de tinta / cont a la gue ra civil”. 
 
Juan Ramón Jiménez nello stesso primo numero pubblica una dichiarazione 
personale di appoggio al governo legittimo della repubblica, in cui leggiamo: 
 “Ayudémonos todos para que nuestra España vea del todo en medio de su 
tormenta, para conseguir de nuestra España y a nuestra España esta doble gloria, 
este doble ejemplo que le traerá para siempre el respeto universal”.  
José Bergamín, sempre sul primo numero,  definisce la rivista  
“un símbolo de viva felicidad (...). El Mono Azul, aunque venga como caído del 
cielo, no está nunca en las nubes, ni de ellas cae, sino que las sobrepasa, como 
las nubes, el dolor y la muerte. Nosotros tenemos en 'El Mono Azul' puestas
todas nuestras mejores esperanzas. E1 Mono Azul no es una imitación, es una 
creación del hombre. Es más humano que el hombre desnudo -más verdade o-
porque lo viste honradamente de su dignidad última y primera: la del trabajo, la 
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de la libe tad, la de la justicia”.   r
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Nel secondo numero Rafael Alberti, in una delle sezioni della rivista chiamata  
"Romancero de la Guerra", esalta il comunismo come unico movimento che può 
salvare la Spagna dall'oppressione.  Nel quarto numero si rende omaggio a 
Federico García Lorca con contributi di vari autori: "Llegada" di Emilio Prados; "La 
falsa promesa" di Lorenzo Varela; "Romance del fusilado" di Vicente Aleixandre; 
"El traidor Franco" di José Bergamín. Il 19 noviembre del 1936 appare il  manifesto 
“A los intelectules antifascistas del mundo entero” di José Bergamín, Luis Cernuda, 
Vicente Aleixandre, León Felipe, Alberti, María Teresa León, Antonio Machado ed 
altri.  Nel luglio del 1938 Lorca  scrive sul valore didattico del teatro. Anche 
María Zambrano collaborò  a El Mono Azul. La testata in questione veniva 
stampata in oltre 100.000 copie e veniva distribuita anche tra le file dell’esercito. 
Alcuni critici, tra cui Gonzalo Santoja, hanno definito il Mono Azul  la risposta 
della cultura al fascismo. 
Nel 1975, in occasione della ristampa della rivista, Rafael Alberti compose a Roma 
la seguente poesia 'militante': 
La uelta de El Mono Azul 
  
            EI Mono Azul se levanta 
de nuevo por las  trincheras, 
 cargadar las car uche as 
y  un romance en la garganta.  
Madrid entero lo canta,  
y en los aires militares,  
llevando el pueblo cerrado, 
va El Mono Azul, un soldado 
 de Milicias Populares. 
Vuelve El Mono Azul y el viento 
del pueblo más se ena dece 
 y el toro del pueblo crece 
 con el Quinto Regimiento. 
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 Es su solo pensamiento  
ser sostén de la victoria 
y entre el rumor de las balas 
hacen que crezcan en sus alas 
la capital de la gloria.  
No pa a el tiempo. Mirad s
v r
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ágil, valiente, lozano 
EI Mono  Azul miliciano  
 joven de la libertad. 
Héroes de ayer, despertad. 
Otra vez la primavera 
a anza aleg e y florida. 
Madrid nunca fue vencida.  
¡Pronto! Madrid nos espera. 
 
Vita breve ebbe Madrid (Cuade no  de la Casa de la Cultura), di cui vennero 
pubblicati nel 1937 solo tre numeri, l’ultimo dei quali diretto da María Zambrano. 
Vari i contenuti, che spaziano dalla musica alla medicina, dalla poesia, al 
racconto,  all'erudizione storica, con l'apporto di una trentina di autori tra  cui 
Antonio Machado. 
Nel primo numero appare un testo, anonimo, come introduzione:  
“Esta revista carece de precedente . Hija de una serie de cír unstancias (…), 
una revista en la que cada cual siguiese la línea no mal de u ta ea mad ileña, 
científica o artística. 
Teniendo en cuen a es e proposi o de continuidad, surgió pa a título de la 
misura la palab a 'Madrid'. Madrid es lo que nos une a todos. Si de Mad id 
arranca nuest a labor, a ella y en homenaje a ella han de ir dirigidos odos los 
trabajos que aquí se publiquen. Y Mad id, como el ave del pe enne mito, renace 
y rena erá de sus cenizas actuales, porque sus virtude he óicas le han on-
ferido ya el lauro y don de la inmortalidad”. 
 
Nel 1940 - ‘41 viene pubblicata in Messico la rivista Romance dal sottotitolo 
Revista popula  hispanoame icana. Il suo  esergo recita “La cultura  non si eredita 
né si trasmette: si conquis a”. Questa testata si occupa di divulgazione culturale e 
vi scrivono Zambrano, Jiménez, Bergámin, Alberti, Prados, Altolaguirre. Sul 
secondo numero del 15 febbraio 1940 appare la riproduzione del quadro di 
Picasso Guernica, accompagnata dalla frase di Antonio Machado:  
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“Siempre que advirtáis un ono seguro en mis palabra , pensad que estoy 
enseñando algo  que creo haber aprendido del pueblo.” 
t s
r
 
In un’altra delle testate dell’esilio, De Mar a Ma  - che si occupa di mettere in 
comunicazione la Spagna con l’America latina e che appare dal dicembre ‘42 a  
giugno ‘43, Alberti dedica una poesia ai “tre poeti del sacrificio”, Antonio 
Machado, Federico García Lorca, Miguel Hernández.  
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II PARTE  
1939-1975 
 
A Parigi  nel 1935, ed in piena guerra civile a Barcellona ed a Valencia nel 1937,  
si celebrò il Congresso internazionale degli scrittori e intellettuali antifascisti: a 
questo congresso itinerante parteciparono intellettuali provenienti da tre 
continenti, di ventisei paesi tra Europa, Asia, Americhe. Vi presero parte tra gli 
altri anche  María Zambrano (la filosofa andalusa teorica della ‘ragione poetica’,  
allieva di Ortega y Gasset), lo scrittore francese André Malraux, lo scrittore 
messicano Octavio Paz (sarà Premio Nobel nel 1990) con la sua prima moglie, la 
scrittrice e drammaturga messicana Elena Garro. Paz fu invitato dai poeti Pablo 
Neruda e da Rafael Alberti. L'intelligentia antifascista spagnola infatti era protesa 
alla costruzione di legami internazionali, dai quali per altro fu sorretta. Ma la 
situazione politica la  prostrò nella diaspora: l’esilio, quasi un esodo, degli 
intellettuali spagnoli repubblicani, fu una delle conseguenze dirette della guerra 
civile (1936-1939). Tra gli esiliati ricordiamo Antonio Machado (che morí, in 
viaggio verso l'esilio, a Colliure, nome catalano per ‘colle libero’, proprio sul 
confine con la Francia), María Zambrano, il poeta Rafael Alberti con la consorte 
María Teresa León, la coppia di poeti Altolaguirre e Méndez, i poeti Luis Cernuda e 
Pedro Salinas, la poetessa e traduttrice Ernestina de Champourcin, la scrittrice 
Rosa Chacel.  
 
Il fenomeno dell'esilio degli intellettuali spagnoli  durante il franchismo  ha 
dimensioni ingenti e dolorosissime per l’esodo dal Paese delle sue risorse 
intellettuali ed artistiche: il risvolto in positivo (seppur nella situazione di strazio e 
di libertà conculcata) è che ciò ha  contribuito ad un articolato e fertilissimo, per 
dir così, ‘meticciato culturale’ che rese fruibile la cultura ed il pensiero 
internazionali  nella Spagna contemporanea. E furono proprio  le riviste 
culturali/poetiche il tramite principale della comunicazione e della diffusione della 
produzione artistica e del pensiero degli intellettuali in esilio. Anzi,  seguendo 
l’evoluzione delle pubblicazioni periodiche letterarie nel tempo, abbiamo la 
possibilità di documentare, passo dopo passo, lo sviluppo del cammino estetico di 
una o più voci poetiche e  dei  movimenti culturali. Il che assolve ad una funzione 
che Rubio definisce “profetica” della stampa culturale periodica: essa ci permette 
di leggere l’evoluzione e lo sviluppo delle correnti letterarie in uno o più paesi, e 
di anticipare il ruolo che assumeranno. 
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Il panorama delle testate si presenta, durante il franchismo, scisso in due grandi 
gruppi: quello delle riviste cosmopolite, che danno ampio spazio alla cultura 
internazionale e alle avanguardie, e quello delle riviste “ufficiali”, che riflettono 
fedelmente la tendenza governativa del momento e tendono, nel loro complesso, 
ad esaltare l’“Hispanidad”, la tradizione, il classicismo, il Siglo de Oro considerato 
glorioso, storicamente e letterariamente, trasferendo in ambito letterario l’intento 
politico di tipo autarchico di Franco, ed innalzando delle ideali frontiere tra la 
Spagna e  l’Europa, tra la Spagna e il mondo. Va ribadito che durante il franchismo 
la censura opera attivamente anche oltre l'ambito politico, e viene applicata anche 
a testi letterari. Emblematico il caso della chiusura di Espadaña per accusa di 
blasfemia alla poesia "Lástima" di Blas de Otero. Un altro esempio, di tipo diverso, 
di censura, o meglio, di precisa linea editoriale, lo troviamo nella scelta di alcune 
riviste di non pubblicare i versi dei poeti in esilio, o comunque dei poeti 
considerati contrari al regime. Tra questi spicca, per esempio, per assenza dalla 
maggior parte delle testate, il poeta Rafael Alberti, di cui presentiamo la poesia, 
scritta nel 1942, in esilio a Parigi,  
 
“Vida bilingüe de un refugiado español en Francia” 
 
“Me despierto. 
¿Es que vivo, 
es que he muerto? 
Mais non…  
    C’est la police. 
           Mais non, monsieu . r
r
r
y
- Mais non… 
                                            (Es la F ancia de Daladier, 
                                            la de monsieur Bonnet, 
                                            la que recibe a Lequerica.            
                                             la F ancia de la Liberté.) 
 ¡Qué dolor, qué dolor allá lejos! 
Yo tenía un fusil, o tenía  
por gloria un batallón de infantería, 
por casa una trinchera. 
Yo fui, yo fui, yo era 
al principio del Quinto Regimiento. 
Pensaba en tí, Lolita, 
mirando los tejados de Madrid. 
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Pero ahora… 
                Este viento, 
esta arena en los ojos,  
esta arena… 
                (Argel! Saint-Cyprien!) 
Pensaba en tí, mora,  
y con agua del río te escribía: 
«Lola, Lolita mía». 
                                  ¿Qué, qué, qué? La sirena. 
                                  Jueves. La aviación.  
                                  ¡Pero, cómo! – Mais oui. 
                                  - Mais no, monsieur, mais non. 
                                  (¡Toujours!) C’est la police. 
                                  -Avez-vous votre récépissé? 
                                  (Es la F ancia de Daladier, r
r
r t
r
s r
                                  de Leon Blum y de Bonnet,  
                                  la que aplaude a F anco en el cine, 
                                  la F ancia des Ac ualités.) 
¡Qué terror, qué terror, allá lejos! 
La sangre quita el sueño, 
hasta la mar la sangre quita el sueño. 
Nada puede dormir. 
Nadie puede dormir. 
                                  …Y el miercoles del Havre sale un barco, 
y este triste ‘allá lejos’ se quedará más lejos. 
 
-Yo a Chile, 
yo a la URSS, 
yo a Colombia, 
yo a México, 
yo a México con J. Bergamín. 
 
¿Es que llegamos al final del fin 
o que algo nuevo comienza? 
                                                   - Un café c ème, garçon. 
                                                        Avez-vous «Ce Soir?»  
                                                        E  la vida de la inmig ación 
                                                        y un gran trabajo cultural. 
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Minuit. 
Porte de Charenton o Porte de la Chapelle. 
Un hotel. 
París. 
Cerrar los ojos y… 
Qui c’est? 
            C’est la police.” 
  
 
Molte delle riviste legate alle avanguardie, o a movimenti artistico  culturali e di 
pensiero europei, o universalmente diffusi, vengono bandite o pubblicate 
clandestinamente, e spesso sopravvivono grazie alla buona volontà dei redattori e 
alle sottoscrizioni dei lettori.  
La cultura e letteratura di regime, favorite, fruttano agli intellettuali che le 
esprimono benefici ed incarichi  protetti in forme diverse dallo stato,  mentre i 
dissidenti  o non allineati prendono la via dell'esilio. 
Tra i poeti esiliati ricordiamo Juan Ramón Jiménez, che dall’esilio continuò ad 
apparire con i suoi versi in patria su testate indipendenti come Ínsula: tale rivista 
rimase fedele ai poeti emarginati anche nei momenti più difficili del regime 
franchista. Fu una delle poche riviste che pubblicò, per esempio, versi di Rafael 
Alberti.  
 
Invece tra i poeti che aderirono al franchismo e animarono il panorama poetico 
della Spagna falangista vittoriosa ricordiamo José María Pemán (poeta 
recentemente riscoperto e rivalutato dalla critica), Manuel Machado (fratello del 
più noto Antonio Machado). Manuel Machado fu poeta dell’esaltazione epica e del 
soggettivismo romantico.  
 
I trentasei  anni del franchismo considerati dalla prospettiva della 
storia della stampa culturale spagnola li possiamo dividere, insieme a 
Fanny Rubio, in tre periodi:  
1939 -  1950  
1950 - 1960 
1960 - 1975.  
 
Alcuni studiosi concentrano l'analisi sulle testate pubblicate in Spagna: così Rubio, 
che da pioniera vi focalizza l'attenzione, rivela l’esistenza di quasi 300 testate che 
si occupano di poesia nel periodo franchista, e ne segnala come rilevanti una 
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cinquantina, sottolineando la portata della congiunzione storico-letteraria e  
mostrando anche l’importanza dei localismi, delle pubblicazioni decentrate 
rispetto alla capitale, che hanno contribuito fortemente alla fertile vita poetica 
dell’epoca presa in esame. In particolare si deve considerare il valore che certe 
pubblicazioni "periferiche" danno  a voci che permisero la continuità 
dell’espressione culturale catalana, basca e galiziana, mantenendo viva la forza di 
affermazione della propria identità culturale (con le sottese  aspirazioni politiche 
all'autonomia) in un regime autoritario ed accentratore.    
Non bisogna comunque dimenticare che il centralismo di Madrid a livello politico 
e culturale ha portato a spostamenti verso la capitale di intellettuali dal nord e dal 
sud (soprattutto dall'Andalucía) del paese: ed è da notare che il numero delle 
riviste letterarie di Madrid supera il totale di tutte le riviste letterarie pubblicate 
nel resto di Spagna.  
Altri autori (come Manuel Andújar e Cristóbal López de La Manzanara) si 
occupano anche delle testate in esilio: per esempio ricordiamo la rivista Litoral, 
rinata in Messico grazie ad Altolaguirre, o Mairena, nata in Argentina per mano di 
Azcoaga.  
Il rapporto culturale ed ideologico - ideale tra artisti e letterati spagnoli e di 
nazioni ed addirittura continenti diversi avviene in forma diretta tramite gli esiliati 
- rifugiati, ma anche semplicemente con le traduzioni: la pretesa del regime 
franchista di arginare, controllare, dirigere il pensiero e la letteratura viene così 
almeno parzialmente inficiata, nonostante repressione e censura. Le traduzioni di 
autori (contemporanei o  meno) permettono la circolazione delle idee e di 
approcci estetici non conformisti, rinvigorendo la ricerca e l'espressione di "visioni 
del mondo" più varie , se non addirittura più libere. Il poeta francese Yves 
Bonnefoy1,  nel suo brillante saggio sulla traduzione poetica e nell’intervista 
apparsa sul supplemento culturale settimanale del quotidiano El País (2004), 
afferma provocatoriamente che la traduzione poetica si può annoverare tra le 
“attività del nostro tempo che potrebbe contribuire a salvare il mondo”.  
Nell’intervista aggiunge: “El traductor, de entrada, vive una experiencia 
auténti amente poética. Su proprio proyecto le prepara pa a revivir la poesía que 
ha escogido traducir”. 
c r  
                                                          
In questo senso si può assimilare la traduzione poetica alla mediazione culturale: 
tradurre versi significa assumere lo sguardo dell’altro, arrivando a prescindere da 
vincoli, oltre che spaziali, persino temporali. Tradurre poesia diviene dunque un 
compito simbolico, significa entrare nello sguardo dell’altro, tentare di capirlo 
profondamente, è, metaforicamente, la porta principale della possibilità di 
1 Nato in Francia nel 1923. La sua poesia è caratterizzata da toni filosofici e mistici.  
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comunicazione e scambio tra due o più persone che parlano lingue diverse, che 
provengono da paesi, situazioni, esperienze diverse.  Come il mediatore culturale, 
anche il traduttore può essere considerato come un ponte che unisce due realtà 
apparentemente lontane. 
E ciò vale ovviamente anche per noi, oggi, qui. Ma per tornare alla funzione della 
traduzione nella stampa culturale spagnola, avremo modo di affrontare 
l'argomento prendendo in considerazione il ruolo di Clara Janés, poetessa-
traduttrice contemporanea,  nella stampa culturale edita in Spagna dagli anni ’70 
a oggi (proprio negli anni Settanta nascono in Spagna varie riviste culturali, che 
fanno grande concorrenza alle innumerevoli riviste poetiche degli anni ’40) . 
 
Primo periodo: 1939 -  1950  
Tornando ad una trattazione "cronologica" della stampa culturale, nel primo 
periodo Il paese si trova doppiamente ferito, dalla recentissima guerra civile e 
dalla II guerra mondiale.  
Il periodo é segnato dall’esodo di moltissimi intellettuali, e dal conseguente vuoto 
letterario e culturale lasciato dalla loro partenza.  
La cultura ufficiale é diretta da un forte e rigido schematismo religioso e politico, i 
cui caratteri dominanti, a livello letterario saranno 
 importanza del cammino religioso,  
 l’epica,  
 il predominio di una poesia estetizzante e intimista.  
Tutto ciò poi sfocerà in una corrente riumanizzante e culminerà in una poesia di 
taglio sociale e realista, nata da intense battaglie dialettiche tra i protagonisti 
della scena culturale. In questo periodo vengono riabilitati sia la generazione 
poetica del ’27, sia la poesia europea e americana. Una rivista come Postismo 
rivendicherà e  ribadirà il valore delle avanguardie.  
La vita letteraria spagnola ha un'effusione anche territoriale che contrasta il rigido 
centralismo ideologico del regime, e ciò tende a vivacizzare il panorama poetico 
del tempo e permette l'espressione di voci "periferiche" anche della poesia basca, 
catalana e galiziana. 
Il periodo comprende la nascita della rivista Escorial (che esce per la prima volta 
nel novembre del 1940) e va fino alla scomparsa di Espadaña.  
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La rivista Escorial viene fondata da due importanti intellettuali della Falange: Pedro 
Laín e Dionisio Ridruejo. Il titolo della rivista ha una connotazione di tipo 
classicista, antiromantico e politico. 
 
Che cos’è l’Escorial? Si tratta di un palazzo-convento, che include il 
Panteon dei re (con cripta ottagonale), una biblioteca e una 
pinacoteca. Fu fatto edificare a circa quaranta chilometri da Madrid da 
Felipe Segundo (Filippo II, 1556-1598, primogenito di Carlo V) per 
celebrare la vittoria di San Quintino. Ricordiamo che nel 1559, con la 
pace di Cateau Cambrésis, si stabilisce la capitale a Madrid. In questo 
momento la corona  ha il predominio in Italia ed eredità borgognona, 
e tenta di conquistare l’Inghilterra. 
 
L’obiettivo principale della testata era quello di ricostruire la cultura spagnola 
all’interno del suo ‘nuovo ordine’ politico, cercando di emulare e anzi sostituire, 
nella sua traduzione filo-falangista,  un’altra rivista attenta al panorama letterario 
non spagnolo (oltre che alla cultura nazionale), cioè la Revista de Occiden e 
fondata da Ortega y Gasset nel 1923. (E' da ricordare che insieme alla testata 
fondata da Ortega, anche la Gaceta literaria e C uz y Raya condividevano un 
profondo afflato europeista e un respiro internazionale, un costante impegno nel 
tradurre e portare in ambito nazionale l’aria e la cultura del mondo.) 
t
r
t s r
 c
 
 
Negli anni ’40 saranno i numeri della rivista Escorial di fatto l’unico punto di 
contatto tra gli intellettuali rimasti in Spagna. Pur rimanendo fortemente legata al 
nazional-sindacalismo e alla Falange, la rivista si allontanò gradualmente dalle 
tecniche propagandistiche e di indottrinamento delle altre testate vicine alla 
Falange. 
Il nucleo centrale che darà vita alla rivista si forma già nel 1938 a Burgos. Vi 
troviamo Laín, che concepisce la rivista, come afferma nel primo numero della 
stessa, come una testata professionale di cultura e lettere, e non come un organo  
di propaganda politica. 
 Faranno parte del comitato fondatore Ridruejo, Rosales, Vivanco e Masoliver.  
La rivista si impegna sin dal primo momento nel compito di compiere la 
ristrutturazione  generale della cultura ispanica,  tuttavia  “man eneva un eg eto 
favore nei confronti delle menti privilegiate dell’esilio o di condotta democrati a, 
che conservarono la neutralità durante la guerra” (dall’articolo, citato da F. Rubio, 
di Sánchez Diana e M. Dupui da Silva, sul numero 165 di Escorial). 
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 Masoliver (antico collaboratore di Ortega) e Luis Rosales, segretari della rivista, 
cercarono di far incontrare e far convergere in Escorial poeti e intellettuali di 
diverso orientamento, tanto letterario come politico: tra questi ricordiamo Eugeni 
d’Ors, José María Cassió, Emilio Orozco, Dámaso Alonso, José María Pemán, 
Adriano del Valle, Leopoldo Panero. 
 Non si trattava di una rivista del tutto allineata, ma comunque vi si trovavano 
precetti e insegnamenti del fondatore della Falange, e frequenti giustificazioni 
della politicizzazione della cultura e dell’università.   
Vi trovano cittadinanza testi culturali e sull'attualità politica. Alcuni esempi:  
mentre nel n. 5 del 1941 il filosofo Zubiri disserta su “Socrate e la filosofia”, e 
Maravall (sempre nel n. 5 del 1941) argomenta “La posizione dell’individuo nella 
politica italiana di oggi”,  nel n. 12 del 1942  Emilio Orozco pubblica un articolo 
intitolato “Il senso pittorico del colore nella poesia barocca”, e nel n. 34 del 1943 
Julián Marías scrive su “Unamuno”. 
 Escorial si occupa, nella veste di organo centrale e catalizzatore della cultura 
spagnola, degli studi relativi all’omaggio nazionale a Juan de la Cruz (poeta, 
mistico e riformatore religioso seicentesco) e di altre celebrazioni che spingevano 
al ricordo dei classici spagnoli, cioè agli autori del Siglo de Oro (1500-1600), 
poiché si ricercano nel passato ispanico, e soprattutto nel Rinascimento, nell’età 
barocca e  nei loro eroi lirici le radici gloriose della cultura spagnola 
contemporanea. 
 Si riscontra una forte presenza dell’epica (“compagna fedele della storia” secondo 
la definizione di  Rubio) e un suo risorgimento: si celebra la figura del poeta-
soldato, cara a quella parte dell’intellettualità spagnola che esalta che la figura del 
poeta-guerriero. 
 Si porta alla luce la poesia aristocratica, persino la più sconosciuta. Si insiste 
costantemente su temi amorosi e sul valore del linguaggio, evocando i personaggi 
del teatro barocco, mostrandoli come forieri di valori fondamentali della morale 
spagnola del tempo. Tutto ciò mostra come la rivista volesse porsi come organo 
culturale e politico di chi lottava ‘con la penna e con la spada’.  
  I collaboratori di Escorial  erano eruditi ed intellettuali politicamente 
appartenenti a schieramenti opposti, che, ad esempio, riuscirono nonostante 
segno ed estrazione diversi ad unificare la loro attenzione di intellettuali sui temi 
della mistica e l’opera letteraria di Juan de la Cruz (Giovanni della Croce). Infatti  si 
misero in relazione il tema e l’autore in questione con diverse manifestazioni  
artistiche e culturali, e vennero pubblicate poesie dedicate a Juan de la Cruz (per 
esempio si ricordi quella di Manuel Machado), in un momento importante per 
aggregare  (quasi) tutti gli intellettuali rimasti in Spagna durante quel periodo. 
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Emilio Orozco (studioso laico di mistica, oltre che  del barocco) e Dámaso Alonso 
(il principale teorico della generazione del ‘27, docente a Valencia e a Madrid, 
Presidente della Real Academia de la Lengua, Premio Cervantes nel 1979), tra gli 
altri, scrissero su Juan de la Cruz: i loro studi giunsero a studenti universitari, a 
professori e alle classi medie con spiccati interessi culturali. 
Escorial rivendicava parallelamente  ‘il nuovo ordine europeo’ ed ‘españolidad’.    
Nel primo numero della rivista del 1942 (gennaio) si dichiara che si vuole 
affermare questo nuovo ordine culturale europeo attraverso i suoi tre principali 
‘ingredienti’: 
1. antichità classica  
2. latinità, vale a dire  l'eredità della cultura latina   
3. germanità. 
 Con l’esaltazione dell’‘Hispanidad’ si proponeva il ritorno all’idea imperiale e 
religiosa nata nel Rinascimento e che aveva, tra la fine del XIX e l’inizio del XX 
secolo, trovato tra i suoi interpreti Menéndez Pelayo e Ramiro de Maetzu.  
In un articolo (apparso su Ínsula nel 1969 e citato da Rubio), Mainer afferma che 
la rivista Escorial rispose alla richiesta del pensiero politico borghese che 
proponeva la nazionalizzazione e l’intellettualizzazione, corrispose cioè alla 
soluzione di  “… un importante problema collettivo: l’integrazione della cultu a 
nella vita spagnola”. 
r
 La rivista pertanto tende (per i motivi di cui sopra) a riscoprire la generazione del 
’98: si recupera la religiosità tormentata di Unamuno, l’umanesimo di Antonio 
Machado e la cattolicità di Valle-Inclán, e soprattutto il loro interesse (da punti di 
vista diversi) per la Spagna e per tutto ciò che aveva a che vedere con il 
sentimento nazionale. Si valorizzano infatti questi autori in quanto possono 
assolvere al compito culturale del ‘recupero morale della Spagna’. 
 È interessantissimo, tuttavia, constatare come i collaboratori e la redazione di 
Escorial siano riusciti a travalicare diverse barriere ideologiche, pubblicando, per 
esempio,  poesie di Heine, poeta tedesco che il nazismo aveva eliminato dalle 
antologie, o citando personaggi dell’esilio,  e anche lo stesso Ortega y Gasset. 
In Escorial troviamo l’alternarsi di posizioni della cultura europea proposta dagli 
ideologi della Falange (con riferimento ad esempio a Mussolini) , la ‘españolidad’ 
di altri nuovi gruppi, e anche le correnti esistenzialiste che erano nate oltre i 
Pirenei, mentre, nel periodo, a livello universitario la gioventù si era avvicinata a 
due tendenze assolutiste,  quella religiosa e quella politica,  ed era caratterizzata 
dall'adesione a  quello che Rubio definisce un “totalitarismo vigoroso”.  
Nel 1942 la Delegazione di Stampa e propaganda dipende dal Ministero 
dell’Educazione, che interviene  politicamente e  cambia  la redazione della rivista. 
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Laín, per esempio, va a dirigere la Editora Nacional (casa editrice statale). Il 
gruppo fondatore di Escorial si disperde.  
Qualche anno dopo si tenterà di far resuscitare la rivista a Barcellona, sotto il 
nome di Revista, ma il progetto fallisce velocemente; nella seconda epoca di 
Escorial ritroviamo Rosales a stimolare l’apertura verso la cultura estera:  
contemporaneamente scompaiono gli editoriali politici, concentrandosi ora 
l’attenzione della rivista su un taglio progressivamente più letterario. Escorial 
diede voce alla poesia emergente, ai poeti della generazione del ’36. Anzi, la 
generazione è addirittura inseparabile dalla vita di Escorial.  
Troviamo tra le sue pagine anche testi di Dámaso Alonso, Gerardo Diego, Vicente 
Aleixandre (Premio Nobel nel 1977:  ricordiamo le poesie tratte dalla sua silloge 
del ‘44 Sombra del paraíso),  Manuel Machado (con componimenti tratti dal libro 
Cadencias de cadencias), García Nieto.  
Vi collaborano anche gli iniziatori di Adonáis: J.L. Cano, Rafael Morales, Vicente 
Gaos, Blas de Otero (massimo rappresentante, con Alberti, della poesia sociale), di 
cui si riportano i versi pubblicati nel numero 34 del 1942, tratti dal suo libro 
Poesías en Burgos: 
 
“Me siento castellano en este tronco,  
en esta rama disparada al cielo. 
Me siento castellano en la ierra t
de mi alma en torres derruídas” 
   
Il poeta asturiano Carlos Bousoño (1923), per esempio, fu conosciuto e 
riconosciuto come poeta proprio  grazie a Escorial.  Questo poeta è un esempio di 
voce che trova solo in questa testata la possibilità di essere pubblicata. Bousoño, 
come altri poeti inediti emergenti in quel momento (come per esempio Hidalgo), 
optano per una poesia in verso libero slegata da vincoli metrici,  e di afflato 
umanizzante, che si occupa del vivere quotidiano, che riconosce l’essere umano 
come creatura inerme e sofferente. Quest’ultima caratteristica,  che porta 
l’attenzione del poeta e del lettore a focalizzarsi sulla sofferenza umana, risulta 
essere una sfida alla poesia ‘preciosa’ e ai poeti dell’ottimismo e della ‘docilità’.  
 Da prendere in considerazione, per esempio, il contrasto tra i versi di Bousoño e 
quelli del poeta “preciosista andaluz” Adriano del Valle, per il quale la poesia era 
un vero e proprio oggetto di lusso. I poeti che come Bousoño hanno rotto i tabù 
della vita quotidiana e dei temi sociali - di cui non si doveva parlare in nome di 
una poesia estetizzante -, sono i precursori della concezione della poesia al 
servizio dell’umanità.  
 44
 Nel 1944 Eugenio de Nora scrive la poesia “La cárcel”, dove leggiamo:  
 
“Alguien debe llegar, 
si callamos alguien ha de oírse de lejos, 
alguien vendrá diciendo amor amor 
a la angustia enlazada de los hombres.” 
 
Alla tendenza umanizzante si può accomunare il poeta Blas de Otero, principale 
rappresentante della poesia sociale degli anni ’50, i cui versi sono presenti in 
Escorial e  in Espadaña2 . Di Blas de Otero è il caso di ricordare che fu, tra l’altro, 
autore nel 1955 del libro di poesia Pido la paz y la palabra, dove appare la poesia 
seguente, una delle liriche simbolo della Spagna antifranchista, divenuta poi 
anche una celebre canzone:   
 
En el principio 
“Si he perdido la vida, el tiempo, todo 
Lo que tiré, como un anillo, al agua, 
si he perdido la voz en la maleza,  
me queda la palabra. 
 
Si he sufrido la sed, el hambre, todo 
Lo que era mío y resultó ser nada, 
si he segado las sombras en silencio, 
me queda la palabra 
 
Si abrí los labios para ver el rostro 
puro y te rible de mi patria,  r
si abrí los labios hasta desgarrármelos, 
me queda la palabra. 
 
 
                                                          
Cuadernos de Literatura contemporánea vede la luce nel 1942, e l’ultimo numero 
di questa rivista appare nel 1946. 
 Viene fondata a Madrid, sotto la direzione del cattedratico dell’Università Centrale 
Joaquín Entrambasaguas. La testata dipende direttamente dal C.S.I.C., sigla che 
corrisponde a Consiglio Superiore delle Ricerca Scientifica, creato da una legge del 
24 novembre del 1939 e che esiste ancora oggi. È il corrispettivo dell’italiano 
C.N.R., Consiglio Nazionale della Ricerca (fondato in Italia nel 1923 con la finalità  
2 Blas de Otero,  Bilbao 1916- Madrid 1979.  Laureato in diritto;  visse il suo esilio a Cuba; viaggiò in Europa e in Asia... 
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di coordinare e incentivare la ricerca scientifica. Dipende direttamente dal 
Consiglio dei Ministri).  
Cuadernos de Literatura contemporánea nasce in netta opposizione a Escorial, 
proprio nel periodo di declino di quest’ultima. Si tratta di una pubblicazione anti-
europeista, e decisamente ostile alle posizioni di Escorial, che si presentava come 
ponte culturale con il periodo precedente alla guerra. Cuadernos sono invece 
portatori dell’ideale autarchico di tipo culturale, politico ed economico, perseguito 
dal governo franchista. Risponde ad un rigido nazionalismo, e lo appoggia. 
 I principali obiettivi della rivista consistono nel recupero dei valori ispanici del 
passato e la loro diffusione nel paese. Tali valori si incarnano nel purismo 
spagnolo, o ‘casticismo’, nel folclore, nel regionalismo, nel ‘costumbrismo’. 
La rivista ricorda una pubblicazione anteriore alla guerra, dal titolo Acción 
española. 
 Nell’editoriale del primo numero della rivista leggiamo i suoi intenti:  
“In ormare criticamente, efficientemente e con vigore sereno e autenticità tecnica, 
riguardo alla letteratura contemporanea del nostro paese, quanti fanno parte 
integrante dell’Hispanidad”. 
f
 Vi si trova una netto distanziamento dai movimenti culturali anteriori e una totale 
assenza di legami con la cultura europea contemporanea. L’intenzione della 
rivista è quella di creare 
 “un’estetica letteraria nuova e nazionale, senza patti codardi con l’[estetica] 
anteriore, superata ed esterofila”. 
 Nella rivista vi è una massiccia presenza di scritti teatrali. Si ricordano le 
menzioni alle opere di Carlos Arniches e Jacinto Benavente. 
 Tra i numeri monografici dedicati da Cuadernos ai protagonisti culturali del 
momento, ricordiamo l'omaggio a Manuel Machado con il saggio  “Manuel 
Machado y el lirismo polifonico”, scritto nel 1942 da Fernández Rúiz.  Altro  
omaggio ad un contemporaneo nel 1944 con una monografia sul poeta José María 
Pemán. 
 Dal 1940 al 1945 cura una ricca e abbondante informazione bibliografica, 
interamente focalizzata sulle pubblicazioni spagnole. 
 Vi viene pubblicato anche Vicente Aleixandre, con il suo libro Sombra del paraíso. 
Il poeta viene considerato come perfetto esempio della sintesi tra cultura classica 
e cultura romantica. Il direttore della rivista terrà alcune conferenze a Oviedo su 
Aleixandre e la sua poetica.  
Cuadernos dedica anche molto spazio a Gerardo Diego, altro celebre nome della 
generazione del ’27, menzionando soprattutto la sua epoca creativa iniziata con il 
recital-conferenza all’Instituto Nebrija, dove il poeta lesse il suo componimento 
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“Jinojepa de los jóvenes creadores”, breve componimento che ironizza sulla 
proliferazione del momento di poeti, scuole e riviste poetiche: 
 
“Jinojepa, jinojepa, 
oh, jóvenes creadores 
sepan cuantos, que se sepa. 
Ay, juventud c eadora,  r
 
t
Que así la vida se aferra, 
‘partamos, pues, a la guerra 
de los treinta años.’ 
Nora, nada, nadie, nadie nos aterra”. 
 
 (Da sottolineare che il Nora contro cui si scaglia Gerardo Diego era poeta, 
pubblicato tra l’altro da testate come Escorial - in contrasto con Cuadernos - e 
anche traduttore e codirettore di Espadaña). 
 
 La rivista pubblica, nel 1943, con il contributo della Facoltà di Filosofía y Letras 
de la Universidad Complutense de Madrid, l’Antología del Alba: in essa appaiono 
testi di José Luis Cano, Rafael Morales, Pablo Cabañas. 
 Nel 1944 Cuadernos pubblica importanti saggi di critica poetica di Morales, 
Cano, Claros. 
 Nel 1945 appare il primo supplemento della rivista, l’Antología de la Literatura 
Contemporánea, un numero monografico interamente su il libro di García Lorca 
Poeta en Nueva York. 
 Il secondo numero del supplemento viene dedicato al testo di Marcel Proust 
Ritratti di pittori e musicisti presentato in versione bilingue. Il quarto numero è 
sull’opera  del poeta rumeno Mihail Eminescu (1849-1889); il sesto supplemento 
viene dedicato allo scrittore portoghese Fernando Pessoa (1888-1935) e ai testi 
che compose utilizzando gli eteronomi di Alberto Caeiro, Ricardo Reis, Álvaro de 
Campos. 
 Nel 1946 viene sospesa la pubblicazione dei Cuadernos, che riprenderà nel ’47 
con il titolo di Cuadernos de Literatura, con allegato il supplemento poetico 
Acanto. 
 Mentre Escorial diede voce ai poeti della generazione del ’36, di essi non 
troviamo traccia né in Cuadernos de Literatura Con emporánea, né in Cuadernos 
de Literatura, che si avvalgono dei medesimi  collaboratori. Tra essi la poetessa 
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Carmen Conde che nel 1948 scrive il testo intitolato “Dieci anni di poesia in 
Spagna: 1938-1948”, dove appaiono giudizi piuttosto discutibili 3: 
 
“Tengo una teoría personal, y de difícil comprobación poer ahora, acerca de la
poesía española hecha fuera de España después de 1939, y es esta: que es menos 
importante que la hecha aquí desde 1939. Me refiero a su médula, no a su 
cantidad, calidad ni forma”. 
  
r
 
t
r
   
r
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 Sul numero n.2 del 1952 viene definita la cultura nazionale in modo decisamente 
nazionalista e sciovinista.  Nell’editoriale a firma di Entrambasaguas si legge: 
“Estamos en el mejor de los mundos lite arios" e continua:  
“Dichosos tiempos para ellos (los escritores), los actuales, en que España entera, 
los ayuda a vivir. ¡Y ya era hora! sin distinciones ideológicas, na uralmente, ¡Y 
como ningún régimen político a sus favorecidos!” e, ancora, “Entre los infinitos 
beneficios que a los escritores les ha t aído la actual situación española” - e si 
riferisce ai vincitori, naturalmente4 - “éstán no sólo los cargos y sueldos dignos, y 
aún casi pingües” - compatibles con otro u otros - creados para ellos, y lo que 
perciben como directores, secretarios, redactores, colaborado es, vicedirectores, 
vicesecreta ios, vicerredactores, y vicecolaboradores de tantas publicaciones 
periódica  como existen, protegidas de diversas formas por el Estado.” 
 
 Cuadernos de Literatura dedica una sezione alla poesia solo durante il suo primo 
anno di vita e vi appaiono versi di Vicente Aleixandre, Carmen Conde, 
Entrambasaguas, Muñoz Rojas, Juan Eduardo Cirlot, Eugenio de Nora. 
 Cuadernos si pubblicherà fino al 1969, dedicata alla pubblicazione di saggi e 
articoli di gruppi di giovani ricercatori. 
 
 Anche la rivista Arbor (che nasce nel 1944 e tuttora viene pubblicata) viene 
sovvenzionata dal C.S.I.C., anzi, svolge proprio il compito di rivista generale dello 
stesso C.S.I.C., e come i Cuadernos si contrappone a Escorial.  
 I direttori sono il padre agostiniano José López Ortiz e Rafael Calvo Serer. José 
López Ortiz venne nominato vescovo di Tuy nel 1944. Fu molto critico nei 
confronti del pensiero e delle opere poetiche e filosofiche di Miguel de Unamuno.   
 Arbor si occupa solo marginalmente di poesia, anche se occasionalmente ne 
pubblica: ad esempio vi appaiono poesie di Garcilaso e di Miguel Hernández. 
3 Questo il giudizio di F. Rubio 
4 Idem  
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 Arbor Aggrega intellettuali cattolici, alcuni di essi provenienti dal gruppo di 
Acción Española (rivista di Ramiro de Maetzu), di tendenza nettamente 
antirepubblicana, secondo l'orientamento politico predominante e che controlla la 
scena culturale spagnola. L’obiettivo di questa testata è, come leggiamo sul terzo 
numero della rivista (maggio-giugno 1944), quello di restituire  
 
“al pensamien o español su profundo y glorioso sen ido t adicional y católico: 
conseguir que la ciencia española, siendo una aspiración hacia Dios, tienda a la
verdad y al bien con la unidad de la filosofía cristiana”. 
t t r
   
v
 
 Sul medesimo numero della rivista viene pubblicato il messaggio di Papa Pio XII 
diretto al ministro dell’Educazione Nazionale, José Ibáñez Martín, con anche un 
appello del Papa alla restaurazione in  Spagna “de su profundo y glorioso sentido 
tradicional y católico”. 
 Sempre nello stesso numero della rivista troviamo il saggio di José María Sánchez 
de Muniaín intitolato “Studio della bellezza oggettiva”, dove si parla dei concetti di 
ordine e gerarchia come “nue a idea estética impresa notablemente en nosotros”. 
 
 Redención viene pubblicata per la prima volta  il primo di aprile del 1939, e costa 
20 centesimi. 
Redención è  l’organo del Patronato centrale per “la redenzione e  il riscatto delle 
pene attraverso il lavoro”. La sua ideazione proviene dalla decisione del Caudillo 
di permettere la lettura di periodici nelle carceri.  
La definizione che la stessa rivista dà del suo titolo è: “liberazione per la conquista 
dello spirito”. 
 Si tratta di un periodico che si occupa di attualità, notizie nazionali e 
internazionali, informazioni interne riguardanti le carceri spagnole. Ma aveva 
anche e soprattutto un intento propagandistico, essendo  tuttavia per i reclusi 
l’organo di comunicazione con il mondo esterno. Attraverso la rivista si cercava di 
“redimere i reclusi dissidenti al nuovo Stato”. Ma molti degli oppositori del regime 
incarcerati si rifiutarono di scrivere su Redención: tra di loro José Luis Gallego e 
Miguel Hernández. Invece il redattore - recluso più prolifico fu Juan Antonio 
Cabezas. 
 La rivista critica la letteratura romantica, ed esalta il Siglo de Oro (specialmente 
Cervantes). 
Il ‘poeta-vate’ di questa testata particolare era Eduardo Marquina - decorato con 
la Croce di Alfonso el Sabio - con questa giustificazione:  
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“per la sua poesia che si oppone al materialismo imperante nei teatri di utto il 
mondo e per la spiritualità, il patriottismo e la religiosità delle sue opere . 
t
”
t r
 r
r
 La rivista presenta anche componimenti poetici di Adriano del Valle e, in 
generale, poesie altisonanti. Nel febbraio del 1940 (n. 44-45) appare uno studio 
in cui si sostiene che le avanguardie sono una metafora non letteraria ma politica, 
che promuove idee filo-sovietiche. 
 
 La Es afeta Litera ia nasce il 5 marzo del 1944 come rivista culturale legata 
all'ideologia politica del regime:  il suo fondatore, Juan Aparicio, è dal 1941 
direttore generale di Stampa e Propaganda. La rivista segue la linea di una 
pubblicazione precedente alla guerra, vale a dire  La Gaceta Litera ia degli anni 
‘20. 
É contraddistinta da 5 epoche: 1944-1946, 1956-1957, 1957-1962, 1962-1968, 
1968… 
Nella prima epoca,1944-1946, affronta diffusamente il tema della decadenza in 
arte e letteratura. Recupera il Romanticismo e persino il Modernismo. I primi 
numeri della rivista vengono dedicati a una ricostruzione della storia della cultura 
spagnola del dopoguerra e all’analisi dei suoi referenti più recenti. Si parla della 
generazione del ’27, ma solamente citando Aleixandre, Alonso, Gerardo Diego, 
nessuno dei quali aveva lasciato il paese. 
La rivista dà anche spazio alla poesia di García Lorca, ma prediligendo l’aspetto 
folclorico dei suoi versi, e il ricordo nel poeta morto attraverso la sua opera 
Romance o gitano: offre dunque una visione lacunosa della situazione precedente 
alla guerra. 
La rivista promosse un’interessante inchiesta tra i poeti sui loro gusti per quanto 
riguarda la prosa, che ci rivela l'orientamento letterario di alcuni protagonisti della 
scena culturale spagnola: o almeno le predilezioni che essi ritenevano di dover 
pubblicamente rivelare secondo la posizione in cui intendevano collocarsi. Blas de 
Otero ad esempio rispose, sul quarto numero della rivista, che prediligeva i 
classici spagnoli mistici e romantici e che, al momento dell’intervista, stava 
leggendo Lope de Vega e Chesterton. Il poeta catalano Néstor Luján, invece, cita 
Cervantes, Miguel de Unamuno, Antonio Machado, Valle-Inclán, Stevenson. 
Sul diciottesimo numero di La Estafeta Literaria, nel 1944, troviamo un’antologia 
di poetesse dal titolo: “Barrer para dentro. Las musas que se inspiran en sí 
mismas”. Si tratta di venti poetesse che si distinguono per una poesia amorosa, 
religiosa, materna. Tra esse Elena Martín Vivaldi:  non appare invece Carmen 
Conde. Significativo che sul numero tredici appaia un saggio di José María 
Valverde, dal titolo “Lo religioso en la poesía actual”. 
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 Spulciando  tra gli articoli ci vengono rivelate le opzioni dei lettori di poesia degli 
anni '40. Infatti, secondo la dichiarazione di un editore che appare nella rivista, i 
poeti più letti non erano quelli della nuova generazione, ma piuttosto Antonio 
Machado, Juan Ramón Jiménez, Federico García Lorca, Concha Espina, Leopoldo 
Lugones, Luis Rosales, Adriano del Valle. 
 I testi poetici più venduti, secondo l'editore, quelli di Espronceda, Bécquer, Darío, 
nomi, questi ultimi, che rispondevano al gusto promosso dalla rivista. 
 La Estafeta Litera ia nella sua terza epoca, che va dal 1957 al 1962, venne 
pubblicata dall’Ateneo di Madrid. In questa fase presenta un panorama della 
poesia della generazione del ’36 epurato dall’influenza dei poeti del ‘27.  Passa in 
secondo piano la poesia sociale. 
r
                                                          
 Il numero 132-134 viene dedicato interamente, in occasione della sua morte, 
all’omaggio a Juan Ramón Jiménez. 
 
  Il titolo della rivista Garcilaso si deve al nome di uno dei protagonisti della poesia 
del Rinascimento spagnolo. Garcilaso de la Vega (1503-1536)5 scrisse il suo 
‘Canzoniere’, che venne pubblicato postumo nel 1543, in stile petrarchesco. 
Garcilaso era un ‘guerriero e gentiluomo’,  combatté in Italia con Carlo Quinto e 
importò in Spagna l'endecasillabo petrarchesco.  
La rivista omonima del poeta spagnolo nasce nel 1943, e durerà solo fino al 1946.    
Erede di Juventud creadora e di Juventud (che esaltava la poesia/azione), viene 
diretta da José García Nieto. Vuole creare programmaticamente  uno “stile 
complesso e coerente”. Pedro de Lorenzo (codirettore di Sí, il supplemento di 
Arriba, periodico falangista di notizie e propaganda) poeta e narratore contrario 
ad un’arte troppo intellettuale, avrebbe voluto apporle come sottotitolo le parole 
“La creazione come patriottismo”. Jesús Revuelta, collaboratore di Juventud, si 
pronuncia in favore di un’estetica, un’etica e un nuovo stile che esaltino ogni tipo 
di conflitto: sia che fosse politico o  religioso, il conflitto doveva sempre essere 
eroico. In questa testata convivono tendenze contrapposte: l’arte per l’arte e l'idea 
dell'arte sociale, cioè si rafforza la dialettica tra la concezione dell’arte per l’arte e 
dell’arte con finalità politiche. Sono altresì presenti sia scrittori individualisti che 
collettivisti, come per esempio Miguel Hernández, con il suo Viento del pueblo, e 
Dionisio Ridruejo. 
 Nel 1942, su Juventud, García Nieto (definito dal poeta Vicente Gaos un “jefe”, un 
“buen caudillo de poetas”) sferrava un attacco contro il surrealismo e le 
5 Da non confondere con Garcilaso de la Vega (1539-1616), detto El Inca, scittore peruviano e figlio di una nobile inca 
e di un capitano spagnolo, che scrisse I Commentari, una storia epica peruviana, e il romanzo storico La Florida.  
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avanguardie storiche, invitando a scrivere “con amor, vitalidad y masculinidad (...) 
sin sutilezas mentales, sin manquedades g oseras (…)”.  r
r s
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t    
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Nell’aprile del 1943, solo a un mese dall’apparizione di Ga cila o, appare 
sull’Español un’antologia di poeti che si definiscono “Juventud c eado a”, 
medesimo nome del gruppo dei poeti che si incontravano al café Gijón, a Madrid.   
Garcilaso fu una rivista importante anche per la sua apertura. Anche Dámaso 
Alonso elogia García Nieto per aver riunito nomi così diversi (e che poi avranno 
molta importanza nel panorama poetico e letterario spagnolo). Il quotidiano 
Informaciones annuncerà con giubilo la nascita della rivista, considerandola 
“rivoluzionaria”. 
 Dalla rivista Cisne os arrivano critiche nei confronti dell’“ossessivo classicismo” di 
Garcilaso. Lama, nel 1943, scrive: “ci sono endecasillabi, alessandrini. E sonetti, 
molti sonetti, troppi sonetti”. 
 La rivista ospita tra le sue pagine sezioni fisse, sia di prosa che di poesia. Quelle 
dedicate alla poesia focalizzano l’attenzione verso i poeti classici (come Alonso de 
Ledesma, o Lope de Vega), verso quelli stranieri, come Kipling, Pessoa, e verso 
esponenti della letteratura argentina, colombiana, francese, tedesca, ungherese, 
italiana .... 
 È presente anche una sezione  con un titolo che richiama il verso di Juan Ramón 
Jiménez “Amor y poesía, cada día”: “Humor y poesía cada día”. 
 In questa sezione troviamo giochi poetici di Luis Rosales, Adriano del Valle, 
Manuel Machado e sonetti satirici.  Nel primo editoriale Jesús Revuelta esordiva 
con queste parole: 
 “En el cuar o centenario de su muerte (1936) ha comenzado la nueva egemonía 
de Garcilaso. Murió militarmente como ha comenzado nuestra presencia creadora. 
Y Toledo, su cuna, está ligada también a esta segunda reconquista, a este 
segundo renacimiento hispánico, a esta segunda prima era de endecasílabo”.  
  Le due linee principali della rivista sono quella di Revuelta, che identifica l’attività 
creativa con il patriottismo, e quella di García Nieto di “Juventud creadora”, 
gruppo che si era nutrito delle letture di Spengler, Kierkegaard, Ortega, Unamuno, 
Nieztsche, Max Scheler, D’Annunzio e Marinetti. García Nieto, inoltre, aveva 
vissuto l’esperienza politica della vita repubblicana giovanile a Madrid durante la 
Guerra Civile, avversa al Fronte Popolare.  
 José María Alfaro pubblica sul primo numero di Garcilaso una poesia in versi 
alessandrini, dal titolo “Visita a los recuerdos de Rilke (Otoño en Weimar)”, di 
chiaro stampo filogermanico e classista, in cui si evoca Rilke, considerato come 
“guía de un tipo de poesía intimista de posguerra”. 
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 Il secondo numero si apre con un’editoriale in cui si parla della libertà della 
rivista, e della ostilità dei suoi redattori nei confronti delle barriere culturali:  
“Somos contrarios (…) a todo grupo cerrado, a toda torre de marfíl”.  
 Appaiono qui poesie di Jesús Juan Garcés, tra cui  “En el jardín de los frailes del 
Monasterio del Escorial”, “A una mujer”, “Oda a un barman”: vi si evidenziano 
l'influenza surrealista, richiami a Walt Whitman e tracce di Poeta en Nueva York. 
 Gerardo Diego è il primo componente della generazione del ’27 che collabora con 
Garcilaso. Vi pubblica la poesia “Caña en silencio” (dal libro inedito Biografía 
incompleta, pubblicato poi nel 1953).  Sul numero 5 invece appare l’“Oda a una 
muchacha desconocida”, in verso libero, di José Luis Cano, che risente 
dell’influenza di Espadas como labios, di Vicente Aleixandre, e che include 
interessanti elementi del quotidiano. 
 Nel dicembre del 1943  si pubblica la “Balada a una muchacha” di Carlos 
Edmundo de Ory. (Da ricordare che de Ory fu successivamente fondatore di 
Postismo). Nello stesso numero Dámaso Alonso pubblica la seconda parte della 
sua poesia dedicata a Lorca: “A un poeta muerto”, scritta tra il 1935 e il 1943, e 
che apparirà poi nel volume del 1944 Oscura noticia.  
 Nel decimo numero del 1944 appaiono la poesia di Juan Ramón Jiménez “Canto”, 
sul tema dell’uguaglianza del genere umano dopo la morte, e la “Canción del 
moribundo” di Carlos Bousoño. Sul dodicesimo numero del 1944 si celebra il 
primo compleanno della rivista, e vi troviamo la poesia di Aleixandre “Plenitud del 
amor”, del suo ancora inedito Somb a del paraíso.  r
 Sul numero 13, del maggio del 1944, Leopoldo Panero, appartenente alla 
generazione del ’36, pubblica la poesia in verso libero “Viaje”. 
 Vivanco pubblica “La hoguera” nel 1945, sul numero 17. In esso si trovano anche 
scritti di Muñoz Rojas, Vicente Gaos, Gloria Fuertes; Manuel Machado vi pubblica 
“Egloga vespertina”. 
 
 
  L’Istituto di Cultura ispanica patrocina e pubblica dal 1948 la rivista Cuadernos 
Hispanoamericanos, prestigiosa testata tuttora esistente. Questa pubblicazione ha 
mantenuto in constante contatto la cultura spagnola e quella latino-americana.     
Oltre a redattori e collaboratori spagnoli, naturalmente vi troviamo anche una 
nutrita presenza di critici, narratori, poeti ispano-americani. La linea editoriale si 
presentava e si presenta come “europeizadora” e “americanizante”. 
 Ricordiamo i numeri monografici dedicati a Azorín, Leopoldo Panero, Pío Baroja, 
Menéndez Pidal, Luis Rosales, Dámaso Alonso, Pablo Neruda. 
 53
 La rivista viene attualmente pubblicata dall'A.E.C.I. (Agencia Española de 
Cooperación Internacional).  
 
 
 Postismo nasce a Madrid nel 1945. Suoi fondatori sono Carlos Edmundo de Ory, 
Silvano Sarnesi, il pittore Eduardo Chicharro (figlio), e rivendica una ad una e tutte 
insieme le avanguardie. Ha l’obiettivo di avere come insegna la bellezza e la 
fantasia, ed anche  quello di trasformare  
 
“este mundo de difícil decadentismo en un nuevo caudal de arte y de posibilidad 
creadora”.  
 
c
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 Si legge nell’editoriale del primo numero:  
 
“bajo el frío de este invierno madrileño, al calor de nuestra imagina ión y nuestra 
sensibilidad, hemos dado vida al más timidamente desga ado  de todos los 
ismos: el postismo. El último, el más nuevo el mejor, el post y el ismo, el ismo y el 
post de todo lo que se ha dicho hasta hoy en materia artística. Movimiento 
plástico-litera io de carácter vanguardista que solo quiere dar a la moderna 
estética un carácter y un sentido desde hace mucho perdidos y olvidados”. 
 
 In parte possiamo considerare Garcilaso come precursore di Pos ismo e del 
movimento omonimo, il 'postismo', il quale si presentava come risposta ai  
bisogni ed alle aspirazioni indotte dalla gravità e rigidezza del momento: infatti si 
proponeva  di avere  
 
“su efecto y su manera en la felicidad de las gentes, devolviéndoles el sen ido de 
la espontaneidad y alegría perdidas”. 
 
 Chicharro e de Ory invitano ad esprimere “arte espontáneo”, l'arte di bambini e 
selvaggi, evidenziando tuttavia un  legame con movimenti e tradizioni culturali 
precedenti, e l’appartenenza a un movimento poetico internazionale: queste 
caratteristiche conferiranno dignità, credibilità, grande credito al movimento 
postista. Cubismo, surrealismo, espressionismo, futurismo sono sia vicini che 
lontani al movimento postista: Rubio lo sottolinea, perché il postismo rivendica un 
carattere universalista, in contrapposizione alle chiusure e all’austerità che il 
paese stava vivendo e soffrendo.   
Il postismo ha in comune con il surrealismo “la fonte d’ispirazione subcosciente 
del tutto libera”. Nel primo numero della rivista, nel suo manifesto, il postismo 
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viene definito persino come “post-surrealismo, post-dadaismo, post-cubismo”.  
Vi si legge: 
 
“Nuestra revista es vuestra, como vuestro es nuestro entusiasmo. Somos el 
mundo, así como el mundo es nosotros; somos cuerdos, así como recuerdos, y
culto  a í como ocultos. Lo que nun a podremos ser e  amarillos u ovalados. 
¡Viva el postismo!” 
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 La Estafeta literaria pubblicò l’opinione riguardante Postismo data da esponenti 
di spicco della cultura letteraria madrileña: tra essi José María Pemán, che dichiara 
di diffidare delle novità, e Manuel Machado, che sostiene che il postismo sia solo 
una trovata di alcuni per richiamare l’attenzione. 
 
 La cerbatana (1945) si presenta come una rivista molto più strutturata di 
Postismo. Ha in quarta di copertina una caricatura (di Luis Lasa) e in copertina 
appare la scritta “¡Viva Gütenberg!”, provocatoria, in un periodo di censura e 
repressione. I direttori sono de Ory, Chicharro (figlio) e Sarnesi. Tra i suoi 
sostenitori e simpatizzanti ricordiamo Eugenio d’Ors, Cela, Juan Eduardo Cirlot, 
Ángel Crespo, Josep Plá, e critici, giornalisti, umoristi, pittori, cineasti. 
 Si legge nell'editoriale di presentazione della rivista:  
 
"Tenemos una g an esperanza en la corrispondiente esperanza discordancia de
los lectores; no somos solos ni lo seremos nunca. Para esto vivimos, para e to 
escribimos, para esto componemos." 
 
e anche:  
 
 "He aquí una revista discordante; y es para vosotros, queridos amigos de la 
ju entud, y también pa a vosotros, es imados enemigos de la locura. Se llama 'La 
Cerbatana' porque no puede llamarse con otro nombre; pero, ¿qué importa su
cara más o menos fea, y sus bigotes postizos, cuando tiene sollozos de sinceridad 
y un corazón discordante? Hay que ser locos para poder sonreírse, y hay que ser 
sonrientes para llegar a la locura. Y nuestra revista es alegre; completamente, 
eternamente alegre. La sonrisa de quien sabe lo que quiere y lo que sabe; una 
sonrisa exquisitamente discordante. Y es para todos. Para tí, ingenuo y animado 
joven filomañana; para usted, austero y antipático gurgués pasado de moda; para 
tí, poeta sin nombre; pa a tí, nombre sin poeta; para vosotros, mínimos infelices 
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amantes de la belleza; para ustedes pentapedantes dueños de nada; para todos, 
todos, todos los despistados ciudadanos de este mundo sin locura." 
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 Sono presenti poesie anarcoidi di Carlos Edmundo de Ory (“Sonetto paranoico”), 
Ángel Crespo (“De mi loco al loco de Carlos Edmundo”), Juan Ramón Jiménez (“Una 
y él”). 
 Appare anche la traduzione di un frammento di Conve sazioni in Sicilia di Elio 
Vittorini, un omaggio a Breton e, ancora, articoli di Chicharro sulle arti plastiche, 
una rivendicazione degli ‘istas’ del XX secolo: Chagall, Ernst, Braque, Modigliani, 
Odilon Redon. 
 
 Il primo numero del Correo Literario esce il 15 giugno del 1950, e l’ultimo 
numero risale al 1954. Dirige il periodico il poeta Leopoldo Panero. Si tratta di una 
pubblicazione quindicinale che dedica pagine ed interi numeri alla poesia. Ha 
intenti simili alla Estafeta Literaria.  
 La sezione “Poesia e poetica” accoglie nomi quali Unamuno, José García  Nieto, 
Ridruejo, Blas de Otero, Carlos Bousoño, anche se la linea editoriale principale 
rimane comunque vicina al regime. 
Il 15 dicembre del 1950 appare uno scritto spiccatamente individualista e 
“antirealista” di Juan Eduardo Cirlot, che chiarisce la posizione della testata nei 
confronti dell’emergente corrente poetica realista, il cui titolo era “Abajo la 
máquina de trovar. Condición actual de nuestra poesía” e dove il poeta afferma 
che: “Se poe a es vivir en la b echa de ese glorioso destino, de ese error tal vez, 
que es la eparación definitiva de la carne”. 
 
 
 Ent egas de poesía nasce a Barcellona. Sul quinto numero, del maggio 1944, 
vengono pubblicate le parole di Aragon, in cui il poeta francese, padre del 
surrealismo, analizza la propria poetica, con un passo-traduzione dell'esordio 
dell'Eneide di Virgilio: 
  
"Canto gli uomini e le loro armi, e il mio canto non si può celare a se stesso, 
perché si tratta di un'arma persino per uomo disarmato, per hé è l'uomo stesso 
la cui ragione d'essere è la vita. E canto perché la tempesta non è sufficien emente 
forte da placa e il mio canto; e qualsiasi cosa succeda domani, potranno togliermi 
la vita, ma non otterranno mai che abbia fine il mio canto." 
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 Nella rivista troviamo la presenza di Cirlot, di un surrealismo sviluppato in un 
neoromanticismo tragico, e poi di De Nora e Hidalgo. Joan Triadiu ritrae in poche 
linee la situazione catalana del momento, in un suo articolo in catalano apparso 
sulla rivista Ariel nel dicembre del 1947: 
 
 "Per fortuna, la Catalunya non è un'anziana abbandonata dai suoi figli, partiti alla 
ventura, ma piuttosto una matrona infaticabile, dalla terra irrorata da abbondanti 
piogge divine. La gioia di un verso nuovo, d'un adolescente inquieto, d'un libro, 
d'una pagina vergine, d'una parola di benvenu o, dovrebbe poter essere riassunta 
in una fra e che si trova in cima ai nostri desideri, dal momen o che trascorso 
mezzo secolo di vita non si svegli dal sonno della tristezza. Perché tra 
l'a bitrarietà e la necessità non è stato affatto difficile scegliere, tra tutti, la 
sopravvivenza."  
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 Dau al et (“Dado al sette”) viene pubblicato a Barcellona dal 1948 al 1951. Viene 
fondata da Joan Brossa e da J.V. Foix. Si tratta di una rivista trilingue: vi si stampa 
in catalano, castigliano, francese. 
Il titolo allude alla sfida alla logica convenzionale. Brossa e Foix propongono la 
collaborazione alla testata ai pittori Joan Ponç, Antoni Tàpies, Modest Cuixart e 
Joan Joseph Tartas, e al critico d’arte Arnau Puig. Inoltre si uniranno al comitato di 
redazione anche drammaturghi, poeti, scienziati e filosofi. Negli ultimi numeri la 
rivista diviene una vera e propria galleria di monografie artistiche. Presenta 
incisioni, collages, xilografie. Alle poesie pubblicate si accompagnavano pregevoli 
illustrazioni, che accesero l’interesse dei collezionisti d’arte.Viene pubblicata 
anche con l’appoggio del regista Antonio Saura e di Guinovart. Pertanto, 
successivamente, i numeri della rivista saranno molto quotati tra gli intenditori 
d’arte e i collezionisti. Si può ipotizzare inoltre un legame con le avanguardie 
europee attraverso il ricordo di artisti strettamente legati alla Catalunya come 
Gaudí, Miró, Dalí, Picasso. 
Ma la rivista ha anche altri referenti culturali come  Paul Klee, Luis Armstrong, il 
cinema orientale, Alberte Einstein. Accoglie interessi variegati, dalla magia alle 
nuove teorie antropologiche: a quest'ultimo proposito, per esempio, vi compaiono 
le teorie  di Levi-Strauss. Presenta anche testi di autori molto ‘castiglianizzati’, 
come per esempio Cirlot e Torroella. 
Cirlot scrive sul primo numero della rivista:  
 
  "Nuestro destino se abre como una granada, y cada pieza es un trozo de luz que 
resplandece a lo lejos para anunciar nuevas profecías a los seguidores de los 
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milenios futuros. La poesía es solamente el a ma con la que miramos los asuntos 
más diversos. Como realidad, no nos interesa. Con ebimos la imágen como la
reunión enloquecida de lo que se ha decretado en separación esencial. Creemos 
poco en los miste ios porque somos el mismo misterio." 
r
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E, ancora, sul numero di settembre del 1950:  
 
"El misterio. La búsqueda asombrosa. La separa ión radical de la realidad p óxima 
en beneficio de la experimentación artística. Las vinculaciones de esta escuela con 
las vanguardias europeas en ejercicio hizo que no se ahogara. Que a pesar de la 
indiferencia oficial, este g upo representara con dignidad los objetivos de una 
generación que pasó por la guerra sin estrenarse." 
 
Il legame della testata con le avanguardie estere permise al movimento creatosi 
intorno a lei, ignorato del tutto dalla cultura ufficiale,  di sopravvivere e, anzi, di 
prosperare nella sua creatività. 
Questa testata dalla tiratura modestissima - che variava dalle cento alle 
centoventicinque copie - risulta essere anche molto interessante per il valore 
didattico dei testi di critica d’arte che pubblicava. Forte fu il legame di Dau al Set 
con il surrealismo. In uno dei primi numeri appare il testo, in catalano, di Sebastià 
Gasch “Elogi de la deformació”. Da ricordare anche la presenza di Joan Brossa sia 
come poeta che come traduttore, drammaturgo, e saggista,  la cui poesia 
presenta una visione della realtà filtrata attraverso ironia e sarcasmo.  
 
Espadaña (‘stiancia’, nome di una pianta palustre) vede la luce nel 1944 e l’ultimo 
suo numero appare nel gennaio del 1951. Nasce nella biblioteca Azcarate, a León, 
fondata da un gruppo presieduto dal sacerdote Antonio González Lama. Viene 
pubblicata nella Libreria e tipografia Casado, presso la Legión Condor, numero 
3/5. Sul nono numero del 1945, A.G. de Lama scrive: 
  
"La época que nos ha tocado vivir es demasiado trágica para que nos dediquemos 
a jugar con las palabras y con la música fácil de los versos. Exige una virilidad 
enérgica que salte sobra todo academicismo y exprese la vida est emecida y 
acongojada que vive odo homb e que está en nuestro tiempo. Al poeta, 
prestidigitador de las palabra , ha de suceder el poeta va e, para quien a poesía 
no es un oficio, sino un destino, un sino, un modo de ser hombre." 
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Nell’immediato dopoguerra Espadaña riunisce giovani interessati alla poesia, 
quasi tutti studenti, tra i quali ricordiamo Eugenio de Nora, Pilar Vázquez Cuesta, 
Josefina Rodríguez, José Castro Ovejero. La fine della rivista fu segnata dallo 
scandalo provocato dalla pubblicazione della poesia di Blas de Otero "Lástima", 
che aggravò la già difficile sopravvivenza di una testata in cui convivevano a fatica 
tre linee editoriali e politiche in contrasto tra loro. Infatti all’interno della 
redazione cercano di coesistere ben tre modelli divergenti: quello di Eugenio de 
Nora, che è  molto radicale; quello di Lama  che ha come principi fondamentali 
l'intento didattico ed un umanesimo universale, e, infine, quello di Crémer, 
disponibile a giungere a compromessi pur di salvare la continuità e la 
sopravvivenza della rivista. Se Lama ben rappresenta la linea di continuità, per dir 
così, con il periodico Cisne os al quale Espadaña si ispira, de Nora ne rappresenta 
l'elemento di novità e rottura. Egli non vive a León: studia a Madrid, e 
successivamente spedisce dall’estero i suoi contributi. Tramite il giovane poeta ed 
anche grazie alle collaborazioni di Rafael Benítez Claros, José María Valverde e 
soprattutto di Blas de Otero, Espadaña, benché pubblicata in provincia, mantiene 
forti legami con la vita culturale di Madrid. La sua tiratura è limitata: la tiratura 
media della rivista era di 200 esemplari distribuiti prevalentemente tra gli stessi 
poeti, e la sua sussistenza si doveva a sottoscrizioni e ad auto-finanziamento. La 
rivista pertanto  si può vantare di non essere sovvenzionata da nessuno, tanto 
meno dallo stato. Espadaña inoltre assolve ad utili funzioni di informazione ed 
animazione culturale: vi troviamo bandi di concorsi letterari, pagine dedicate a 
notizie su altre riviste, e, inoltre, le sezioni “Poesía y vida”, “Poesía y verdad”, 
“Filosofemas”.   
r
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Sul primo numero di Espadaña appare, in traduzione, la poesia “Pasos” di Paul 
Valery. Vi si pubblica anche la poesia di Pierre Emmanuel. 
Nel numero 18 - del 1945 (p. 427 della raccolta completa della rivista nella 
riedizione del 1978) viene pubblicata la poesia di Cirlot intitolata “Dice el signo”. 
Il primo verso recita:  
 
“Un dios ha son eído sobre el mundo” 
 
e la composizione finisce così:  
 
“No sé cual es mi nombre ni mi patria  
no tengo propiedades ni caricias,  
abandonos intensos me residen.  
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Contemplo un gran paisaje emocionante 
donde siempre atardece cuando llego.  
Cartago me sonríe entre la espuma.  
Escla o fugitivo, dice el signo.” v
s r
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Il taglio letterario predominante della rivista Espadaña è quello “liberal-
tremendista”, e si conquisterà le simpatie di Aleixandre, Bousoño, Cano, e anche 
quelle di poeti sociali e surrealisti.  
Infatti, in  un momento caratterizzato dalla supremazia della poesia estetizzante, 
nel 1945 la rivista pubblica - per contrasto- un numero dedicato al surrealismo 
(p. 439 della riedizione del 1978), dove compare l’“Homenaje a la muchacha fea”, 
e testi di Luis Rosales. 
Cirlot appare in varie edizioni della rivista. Ad esempio anche sul numero 11 del 
1945, dove (pagine 258-259 della citata riedizione) viene pubblicata la sua poesia 
“Intimidad remota”. Ma padre Lama ha alcune riserve sul poeta, di cui scrive nel 
numero 17 del 1945, definendolo “inquieto y alucinado”. La sua critica a Cirlot 
continua con l'affermare  che la sua poesia include  
“demasiada  impurezas, demasiados desga ramientos”, imputando al poeta 
catalano mancanza di razionalità, e un eccessivo “lujo de metáforas”, “de tal modo 
que mucha  veces la emoción poética queda diluída en el fárrago de palabras 
enlazadas por grises cables subconcientes”. 
Aggiunge tuttavia considerazioni che si concludono  con un deciso elogio:  
“(…) pero Cirlot es poeta de inas calidades y altos vuelos. Por eso insistimos en 
señalar defectos que fácilmente pueden ser corregidos. Si lo son como no 
dudamos, Cirlot será figura destacada de la mejor poesía española de nuestro 
tiempo”. 
Dal 1946 Espadaña pubblica anche un supplemento dal titolo Antología parcial de 
la poesía española, che ospita di volta in volta testi di Cirlot, Diego, Alonso, 
Aleixandre, Cernuda, Panero, Rosales, Pemán, Conde, Crémer, Hidalgo, Bousoño, 
De Nora. 
Altri poeti vengono invece totalmente esclusi: da elencare tra loro in particolare 
Alberti, Altolaguirre, Prados e Lorca. Per quest'ultimo viene fatta eccezione per le 
sue “Sei poesie galiziane”, che vengono pubblicate  in versione bilingue, in 
galiziano e castigliano.  
Nel 1947 sul numero 22 appaiono testi di César Vallejo, e sul n. 36 del 1948 si 
pubblicano  poesie di Neruda e Aragon. De Nora pubblica sul numero 45 (con lo 
pseudonimo di Juan Martínez) una lettera in cui si scaglia da una parte contro il 
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“neo-aleixandrismo espantoso” e, dall’altra, contro “Pemán, el representante de la 
burguesía española”. 
Nel panorama letterario spagnolo i poeti apparsi su Espadaña godranno poi di un 
“respeto general”: tra essi, oltre a de Nora, Gerardo Diego, Aleixandre, Rosales, 
Aranguren. 
Nel 1950 viene pubblicato (a p. 995 della riedizione), un componimento molto 
azzardato e chiaramente critico contro la cattolicissima Spagna franchista, e che 
fu preso come pretesto per innescare forti polemiche contro la rivista, che venne 
chiusa proprio con il numero dove vennero pubblicati questi versi,  di Blas de 
Otero: 
 
“Lástima” 
 
“Me haces daño, Señor. Quita tu mano de encima. 
Déjame con mi vacío, déjame. Para abismo, con el mío/  
tengo bastante. Oh, Dios, si ere  humano,/  s
c
s
r
s
compadécete ya, quíta esa mano/  
de encima. No me sirve. Me da frío/  
y miedo. Si eres Dios, Yo soy tan mío omo Tú.  
Ya a soberbio, yo te gano.  
Déjame. ¡Si pudiese yo matarte!,/  
como haces Tú, como haces Tú!  
Nos coge  con las dos manos, y nos ahogas. 
 Matas no se sabe por qué. 
¡Quiero cortarte las manos!  
Esas manos que son t ajes del hambre, 
y de los hombres que arrebatas”. 
 
Dopo la sua repentina scomparsa, Espadaña ebbe anche un'erede: la rivista 
Claraboya . 
 
 Cisneros, come avevamo anticipato, fu la rivista alla quale Espadaña si ispirò, e 
della quale fu la diretta erede per quanto attiene alla linea di padre Lama ed 
all''anima' didattica ed umanistica della testata, oltre che per la partecipazione e le 
responsabilità letterarie di de Nora. Ci neros, organo editoriale del Colegio Mayor 
di Madrid (lo studentato principale della capitale), venne pubblicata dal 1943 al 
1951. Il periodico è intitolato al cardinale Francisco Jiménez Cisneros, ed  il 
riferimento all'illustre personaggio dice delle aspirazioni culturali della testata. 
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Infatti il cardinal Francisco Jiménez Cisneros (1436-1517) fu ministro della corona 
quando regnavano Ferdinando ed Isabella. Nominato vescovo di Toledo (1495), fu 
precettore del minorenne monarca Carlo V (nel 1516). Nell'età post umanistica e 
che vede in Europa il diffondersi delle riforme religiose, promosse la Bibbia 
poliglotta, detta “Complutense”.  
La rivista Cisneros viene redatta dai collegiali. La sezione letteraria è diretta da 
Eugenio de Nora, e  include sia autori classici sia poeti giovani. Ha come obiettivo 
principale quello di vlorizzare i classici della letteratura spagnola, ma anche di 
riconoscere il valore letterario, tra gli altri, di poeti come Eugeni d’Ors e Gerardo 
Diego. Sul primo numero leggiamo poesie di Gerardo Diego e Adriano del Valle. Vi 
appaiono i componimenti poetici vitalisti di Eugenio de Nora. Nel 1943 vi si 
pubblica il poema di Herrera  dedicato a Carlo V. I redattori riconoscono il valore 
della poesia di Vicente Aleixandre, e in generale quello dei protagonista della 
generazione del ‘27. 
 
REGIONALISMO E POESIA 
 
Il quarantennio dall'affermazione di Franco alla sua morte vede, tra gli altri, il 
problema delle letterature periferiche, intendendo con ciò quelle decentrate 
rispetto a Madrid e che con il loro localismo mantengono viva la cultura e la 
poesia in Spagna. Il regionalismo assume direzioni e significati molteplici: in 
rapporto alla situazione  politica, economica e sociale  ed all'articolazione dei suoi 
diversi complessi livelli, la stampa regionale rappresentò, accompagnò e preparò 
il lento modificarsi della situazione storica. 
Ricordiamo che ci stiamo occupando  del periodo 1939- 1975, da suddividersi a 
sua volta in tre fasi:   
1. 1939-1950 
2. 1950-1960 
3. 1960-1975 
 
Fin dall'inizio del regime venne proibito alle etnie catalana, basca e galiziana l'uso 
della propria lingua: l'idioma madrelingua galiziano, catalano, basco delle regioni 
che rivendicavano una propria specificità culturale (ed anche politica, vista la 
particolarità della formazione dello stato spagnolo che si unificò in epoca pre-
moderna), fu interdetto sia sulla stampa che nelle scuole, a favore del castigliano, 
lingua nazionale. Ed è anche da ricordare che addirittura i nomi propri ed i 
patronimici dovettero essere castiglianizzati. 
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La portata di tale veto si può intendere solo riflettendo sul valore della lingua non 
solo come veicolo di comunicazione, ma come vero e proprio elemento 
strutturante dell'identità personale e comunitaria. Tuttavia persisté ed in alcuni 
casi si ampliò l'impegno verso il protagonismo culturale e poetico delle aree 
regionali: pur dovendo sottostare ai dettami ed ai controlli della censura (politico-
sociale e religiosa), i localismi furono spesso il segno  di una implicita 
rivendicazione al diritto di esistere  in modo "altro" rispetto al rigido centralismo 
ideologico,  culturale  e linguistico del regime.  
Le riviste ed i circoli poetici si svilupparono ai margini della cultura accademica, si 
indirizzarono a una piccola borghesia colta spesso insoddisfatta dalla vita 
culturale di provincia, e ne furono alimentate.  Le riviste di poesia si diffusero  per 
tutta la Spagna, spesso con una vita effimera, e tuttavia diedero luogo a numeri 
poetici collettivi, in cui dagli anni quaranta i poeti di provincia, riuniti in piccoli 
gruppi, cercarono di resistere all'omologazione delle poetiche "patrocinate", 
costituendo il terreno che, nella successiva decade, avrebbe prodotto una fertile 
letteratura sociale.  
 
In Andalusia nascono molti poeti e molte riviste poetiche di cui in varie parti in 
questo testo si parla. Ricordiamo pertanto il quotidiano tuttora esistente ABC, che 
nasce in Andalucía, a Sevilla, nel 1936, come testata dalla chiara definizione 
politica conservatrice e filo-governativa. Conta dall’inizio su due corrispondenti 
da Berlino.  Dal 1936 al 1939 è caratterizzato dalla presenza assidua di Pemán, 
Manuel Machado, Jiménez Caballero, Concha Espina.   
Nel gennaio 1937, Eugenio Montes scrive su ABC che il processo rivoluzionario si 
identifica 
“cada vez más con la perversión (…). Por eso tenía que concluir sovietizando el
pervertido (…) e invertido André Gide y como él, sus torpes remedos españoles
(…), Ra ael Alberti, (…) desangelado rebelde”.  
   
 
f
Il quotidiano distrugge, dal punto di vista della critica letteraria e della teoria della 
letteratura, la generazione del ’27, svalutando pesantemente l’opera di Alberti, 
Miguel Hernández, Altolaguirre, Cernuda. Leggiamo ancora su ABC: 
“Desarraigados de la patria, teniendo que cantar el plan quinquenal, o el 
movimiento stajanovista, sin ninguna norma moral son los poemas de Alberti”.  
 
A commento di tale posizione letteraria del quotidiano possiamo riportare quanto 
sostiene Rubio (p. 353): “durante estos años no podía existir una crítica literaria 
objetiva”. 
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Dal 1939 viene pubblicata, oltre a quella di Sevilla, anche un’edizione di ABC di 
Madrid, che si differenzia parzialmente dalla propria omologa. Appaiono tuttavia 
in entrambe Pemán, Azorín, Machado, Álvaro Cunqueiro. Pemán fornisce precise 
indicazioni ai letterati all'insegna della tradizione: afferma il primato della metrica 
e della tecnica rispetto al verso libero,  e si pronuncia  anzi “contro l’ambiguità tra 
prosa e poesia”. La chiusura progressiva degli intellettuali rappresentativi della 
cultura del regime anche all'esterno, è rivelata anche dalla sintomatica posizione 
di  Diego Díaz Hierro, che  considera causa di decadenza gli influssi stranieri in 
Spagna dal XVIII secolo in poi, e si pronuncia in favore del ritorno alle fonti locali.  
 
In Galizia il galiziano si parla tra contadini, ma anche tra giovani universitari e 
intellettuali che vogliono preservare la propria identità culturale. Considerato il 
fatto che dall’inizio della dittatura franchista si impone l’uso del castigliano e si 
proibisce l’uso del gallego, ufficialmente si ignora la poesia regionale degli anni 
Quaranta, che rimarrà in vita grazie ad emigrati ed esiliati soprattutto oltre 
oceano, in Messico e Argentina. Nel 1956 ad esempio  si celebra a Buenos Aires il 
primo Congresso dell’Emigrazione Galiziana. Ancora nel 1955, a testimonianza 
della repressione linguistica operata  in Galizia, circolava questo refrain:  
“Hable bien. Y sea patriota. ¡Viva España! No sea bárbaro. (…) Ser patriota es la
disciplina y nuestro idioma cervantino, ¡Arriba España!”.   
 
r
 Nello stesso anno era stata denunciato all’Unesco il divieto assoluto imposto da 
qualche mese da Juan Aparicio (allora direttore generale della stampa del regime) 
di pubblicare quotidiani o riviste in galego, català, euskera.  
Nel 1970 leggiamo sulla testata bilingue Alba, in galego:  
“Eles, pobres, non poden ser culpables polo seu idioma, tristeiro i anormal. A 
culpa é de quen dí: sede educados, que falar en galego est’a moi mal”. 
  
Nei Paesi baschi spicca la rivista, inizialmente bilingue e poi redatta solo in basco, 
Musas-Egan, testata molto attenta alla poesia emergente, che dedica grande 
spazio alle opere di giovani autori inediti. Vi si pubblicarono Blas de Otero e 
Gabriel Celaya, tra altri. Fu una rivista clandestina, vista la proibizione franchista 
di utilizzare l’euskera. La ‘diaspora’ basca vide la nascita di pubblicazioni poetiche 
in euskera a Parigi, in Messico, Guatemala, Argentina.  
Ricordiamo le riviste Anavak (1938, Parigi), Batasuna (1941, Santiago de Chile), 
Euzko-Deya (1943, Messico), Ge nika (1945, San Juan de Luz). 
Durante i primi dieci anni successivi alla fine della seconda guerra mondiale, in 
Spagna non esistono pubblicazioni in basco. Nel 1954 a Bilbao viene pubblicata 
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Champa, dove appaiono “En el nombre de España” e Pido la paz y la palabra di 
Blas de Otero.  
     
In Catalogna il settimanale Destino si pubblicò per ben quarantatre anni - a 
Barcellona - dal 1937 al 1980, con un tentativo di risurrezione nel 1985 fallito 
dopo pochi mesi. La vita della rivista si può dividere in tre fasi: la prima, dal '37 al 
'51, la seconda dal '51 al '57, e la terza dal '57 alla sua chiusura, pressoché 
definitiva, nell''80. 
Fu, nel primo periodo, rivista falangista allineata: tra i suoi fondatori Fontana 
Thatrats falangista della prima ora, e Xavier de Salas che fu direttore del Prado 
durante il franchismo. I suoi redattori tuttavia non erano tutti franchisti, erano  
piuttosto intellettuali catalani conservatori contrari al Fronte popolare che aveva 
vinto le elezioni nel 1936. Nella sua storia editoriale la rivista passò, dopo il 1942,  
ad una molto relativa "distanza" dalla ingerenza del rigido controllo falangista, 
grazie a integrazioni e nuovi arrivi nella sua proprietà che la resero quasi 
indipendente economicamente. Acquisì  una maggior qualità culturale grazie alle 
collaborazioni  di Azorín, Pío Baroja, Miguel de Unamuno, José María Pemán, 
Rafael Vázquez Zamora ed altri, collaborazioni che poteva permettersi di 
retribuire molto bene, per i tempi. La sede della rivista, in seguito al nuovo 
indirizzo editoriale, subì anche un assalto da parte dei falangisti, i quali 
distrussero completamente la redazione ed i suoi archivi. E nell'aprile del  '44 
Santiago Nadal, suo notista politico, fu incarcerato per il suo articolo "Verona y 
Argel". "..com un delinqüent vulgar…Sense comunicaciò possible, la vida de Nadal 
potser se sostenia per un fil", così si legge nella biografia del socio proprietario 
della rivista, lo scrittore Josep Pla, che salvò Nadal con l'appassionato e indefesso 
intervento, e che ricorse anche alla propria amicizia personale con franchisti 
influenti, tra cui un ministro, per ottenere la sua liberazione. Nell'articolo 
responsabile della sua cattura, apparso nel numero 25 III 1944, Nadal aveva avuto 
il grave torto, riferendo della fucilazione di un collaborazionista francese ad Algeri 
e di Ciano a Verona, in Italia, di commentare:  
 
 
s
 v
"¡Basta de de depuración, de expedientes, de 'justicia estricta', de 'limpieza', de
tribunales político , de fusilamientos y de 'paseos legalizados'! (…) ¡Cómo 
deseamos un tiempo en que las gentes les califiquen con su erdadero nombre, 
farsas legales en que la pasíon de la venganza se ha disfrazado con la toga de la 
Ley para ocultar los más primarios instintos del hombre airado!". 
Per il suo orientamento culturale e politico, dalla Falange considerato esterofilo, la 
censura continuò a controllare la rivista, che tuttavia aveva un profilo ambivalente. 
Una svolta più decisa nella sua direzione e nella linea editoriale si verifica nel 
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1957 con l'acquisizione del controllo proprietario (90%) da parte di Vergés, che 
eliminò così la concorrente direzione filo-franchista di Agustí. 
Il periodo '57-'61 si rivela periodo oltremodo significativo grazie alla nuova 
configurazione del gruppo redazionale ed agli orientamenti della rivista catalana, 
che acquisisce una fisionomia nuova in prospettiva culturale e, se pur 
prudentemente, politica, con modificazione di atteggiamenti, collaboratori, 
contenuti. Fu l'espressione del modo in cui uomini di cultura di diversa 
impostazione presero progressivamente le distanze rispetto alla dittatura: 
intellettuali che un tempo avevano sostenuto e condiviso l'affermazione del 
franchismo contro la  legittima  seconda repubblica, altri decisamente 
democratici, o che comunque ideologicamente erano ben lungi dalla dittatura, 
concorsero a darle la fisionomia di un organo di "resistenza" contro il regime. 
Infatti la rivista non fu certamente di opposizione, e non avrebbe potuto 
permetterselo poiché  la dittatura gravava con l'abituale controllo politico, sociale 
e religioso sulla libertà, e la repressione vigeva anche con nuove leggi, come la 
Ley de Orden Público del 1959. Non tutti i lettori di Destino erano antifranchisti, 
"(…) pero todo an ifranquistas que contaba con presupuesto pa a adquirirlo era 
su lector asiduo", afferma Isabel de Cabo che ne ha analizzatao duecentoquaranta 
numeri in La resistencia cultu al bajo el franquismo - En torno a la revis a 
"Destino" 1957 - 1961. E continua: 
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"'Destino', pues, como conexión con el mundo exterior y 'Destino' como factor de 
memoria, y, por tanto, de resistencia, aunque esta fuera esencialmente de 
ca actér cul u al. Y en ie o modo eso era 'hacer política', aunque fuera a base de 
me áforas o de salirse por la tangente". 
 
Quindi, in sintesi, dal 1957 la testata fu scritta e diretta in gran maggioranza da 
persone con una sensibilità democratica. Le sezioni stabili della rivista furono 
molto numerose e differenziate, alcune a loro volta comprensive di altre sotto 
sezioni o rubriche, in alcuni casi molto specifiche. Da ricordare soprattutto la 
sezione Panorama de Arte y Letra , che comprende le sotto-sezioni La vida de 
libros, Las exposiciones y los artistas, Glosas, Los libros ca alanes. Ed inoltre la 
sezione La alégria que pasa, grande area culturale con  le sue sotto sezioni 
Teatro, Gaceta Cinematográfica, Visto y oído, Música, Jazz, La vida de los discos… 
Tra le altre sezioni emergono Cartas al Di ecto , in cui apparivano anche 
reportage di viaggio o cronache estere di collaboratori stabili, e che comunque 
dimostrava l'importanza data dalla redazione all'opinione dei lettori; Hechos y 
Figuras, analisi politiche sulla guerra fredda a cura di Santiago Nadal; Gentes, 
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cronache da New York; Tiempo de Pensar, riflessione filosofica, cristiana 
progressista,  in accordo col concilio Vaticano II di Papa Giovanni XXIII; El Mundo y 
la Política.  Insieme all'attenzione al panorama internazionale,  grande 
considerazione veniva data sia alla vita mondana che culturale della Catalogna e 
di Barcellona in particolare. Inoltre la testata era arricchita da rubriche di annunci 
e cruciverba, barzellette e vignette che vivacizzavano ed alleggerivano il periodico 
Gli intellettuali catalani e spagnoli che vi collaborarono erano propensi alla difesa 
del sentire ed essere "catalano" più che al catalanismo.  Redatta rigorosamente in 
castigliano, per la nota proibizione dell'uso delle lingue delle altre etnie iberiche 
da parte del regime, Destino rappresentò insieme ed altre iniziative editoriali 
contemporanee la progressiva ri-apertura della cultura spagnola, oppressa dalla 
cappa della censura, all'Europa ed al mondo. Le sue molteplici sezioni e rubriche, 
la importanza "fisica" dei contributi redazionali (che producevano dalla quaranta 
alle cinquanta pagine per numero), i suoi interventi,  riscuotevano un buon 
successo, il che le permise di primeggiare tra gli altri periodici pubblicati in 
Catalogna, nelle cui redazioni talvolta erano presenti  i suoi stessi collaboratori. 
Tra le altre riviste catalane del periodo ricordiamo Cobalto, fondata nel 1947, 
specializzata in arte antica e moderna; El Ciervo, fondata nel 1951, mensile di 
cultura e di letteratura dell'Azione Cattolica più progressista, periodico di 
orientamento indipendente; Revista - Semanario de Actualidad, Arte y Letras - 
fondata nel 1952, che per la sua impostazione avrebbe potuto essere un'insidiosa 
concorrente di Destino, ma che non lo fu per il suo eccessivo intellettualismo. 
Gaceta Ilustrada, fondata nel 1956, orientata a destinatari di un livello culturale 
inferiore e con un minore afflato di libertà di quelli di Destino, rappresentò 
l'omologo spagnolo di Paris - Match , un rotocalco che non fu certamente un 
rivale editoriale per la rivista maggioritaria. 
 
Riviste nordafricane 
Per il legame  tra Spagna e Marocco ricordiamo anche alcune delle numerose 
testate poetiche e culturali scritte in spagnolo, o in arabo e spagnolo, durante il 
periodo franchista. A Tetuan e Larache nel 1947 viene pubblicata per la prima 
volta la rivista bilingue Al-Motamid (Il prigioniero), dove troviamo contributi di 
Carmen Conde e José Hierro. Dal 1949 al 1951 a Melilla esce El Manantial, con 
poesie di Gerardo Diego. Nel 1951 viene pubblicata Alcánta a L’editoriale del 
primo numero viene dedicato “a la mino ía, que escucha y persiste”. 
r
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Qualche cenno alla storia del Marocco, con le sue connessioni con quella di 
Spagna.  Alla fine del VII secolo il Marocco viene conquistato dagli arabi. 
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Nel XVI secolo sono proprio gli spagnoli i primi europei a penetrare nel 
paese: il fulgore della colonia spagnola risale al XIX secolo. 
Successivamente agli spagnoli si sostituiscono quasi completamente i 
francesi: alla Spagna rimangono solamente alcuni tratti della costa 
marocchina. A questa situazione si oppone la Germania; con la Conferenza 
di Algeciras (1906) e l’incidente di Agadir (1911) si giunge alla 
proclamazione di un protettorato. 
Dopo la II guerra mondiale vi saranno violente agitazioni nazionaliste, che 
porteranno alla rinuncia al protettorato da parte di Spagna e Francia nel 
1956, e al successivo riconoscimento della sovranità del regno marocchino 
nel 1960. 
Nel 1976 il Marocco annette in modo unilaterale il Sahara Occidentale. In 
seguito a questa annessione nasce nel Sahara il fronte Polisario, 
movimento guerrigliero indipendentista in contrasto con il Marocco. 
Tuttora il Sahara Occidentale chiede l’indipendenza, con l’appoggio (oltre a 
quello di Cuba e di pochi altri paesi) dell’Algeria, dove si trovano (in zone 
desertiche del paese) gli accampamenti dei rifugiati del Sahara. Durante 
tutti questi anni è emersa la questione della ‘diaspora’ dei ‘saharawis’, e 
continua ad essere d’attualità il tema del referendum popolare per 
restituire la sovranità a questa popolazione. 
 
 
Secondo periodo:  1950-1960 
Il secondo periodo franchista è la decade degli anni ’50, verso la fine della quale 
si verificano alcune svolte significative. Il regime si lascia alle spalle 
definitivamente l'autarchia economica del dopoguerra e completa la 
riorganizzazione del paese (ma sarà solo nel 1958 che terminano finalmente le 
restrizioni elettriche a Barcellona). L'Opus Dei entra nella vita politica e sociale; si 
avvia il Plan de Estabilizacíon.  La repressione spietata dell'inizio (si ricordi la 
feroz matanza) si dispone ad attenuarsi nel cosiddetto desarrollismo, un 
approccio allo sviluppo economico del paese tramite il  tentativo di 
coinvolgimento delle classi medie, da una parte, e degli operai attraverso le 
Comisiones obreras, dall'altra. La Spagna si va modernizzando nei costumi e nei 
consumi, soprattutto nelle città: emblematico che nel 1957 appaia la prima Seat 
600. Le zone più sviluppate attirano la popolazione rurale: la Catalunya raddoppia 
la sua popolazione. Tutto dà l'impressione che un nuovo pragmatismo sostituisca 
lentamente il monolitismo precedente, con l'appoggio ed il riconoscimento 
sancito, internazionalmente, dal viaggio di Eisenhower a Madrid nel 1959.  
Commento [EB1]:  
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Certo il controllo interno della censura ed anche la violenza politica non vengono 
meno, ed il regime mantiene in questo le sue rigidissime posizioni. Ad esempio i 
direttori dei quotidiani vengono nominati direttamente dal Consiglio dei ministri 
su proposta del Ministro dell'informazione (che nel 1958 è Arias Salgado), ancora 
vale la Ley de Prensa del 1938, a cui si aggiunge la Ley de O den Público del 
1959. Da ricordare ancora che le normative vigenti vietavano assolutamente l'uso 
di lingue iberiche che non fossero il castigliano: ciò nonostante, qualche deroga 
cominciava ad essere tollerata. In quegli anni di fatto la qualità della vita migliorò 
in molteplici direzioni materiali e socio-culturali. Ne sono esempi l'elevazione 
dell'età media,  la progressiva riduzione dell'analfabetismo, il decremento delle 
violenze politiche e della criminalità, la maggiore tolleranza nei confronti 
dell'espressione autoctona di  catalani e galiziani. 
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Si tratta di anni di timida apertura culturale: fino agli anni sessanta si sviluppa 
un’intensa rete di congressi e conversazioni poetiche. 
Il periodo è altresì caratterizzato da un marcato realismo negli interventi letterari 
di tutte le testate del periodo. Dal 1952 l’Antología consultada costituisce il 
collettore ed un vero e proprio manifesto della generazione realista.  
In questa decade é fondamentale l’influenza della poesia di Antonio Machado (del 
quale nel 1959 si commemora il 20° anniversario dalla morte a Colliure) e della 
generazione del ’27, anche se predomina comunque il realismo. Si sviluppa, 
parallelamente, anche una corrente letteraria surreale, una poetica filo-surrealista 
che, proprio come quella realista, affonda le sue radici nella lirica ‘tremendista’ 
degli anni ‘40.  
 
Ricordiamo le testate El pájaro de paja, Acento cultural, Poe ía española, Poesía 
de España. 
 
Poe ía Española è una delle riviste letterarie dalla vita più lunga e prospera: nasce 
nel 1952. Pubblicata dall’Ateneo di Madrid, dal 1971 cambia il titolo due volte: la 
prima in Poesía Española e Hispanoamericana, e poi in Poesía Hispánica. Viene 
sovvenzionata dallo stato. Il direttore responsabile fu García Nieto, e la testata di 
riferimento Garcilaso. Riunisce collaborazioni molto interessanti, di Aleixandre, 
Bousoño, Diego, de Ory. 
Dal 1957 viene sovvenzionata direttamente dall’Ateneo. Vi leggiamo Juan Ramón 
Jiménez: dal dodicesimo numero vi troveremo sue poesie inedite. Il numero 60, 
del dicembre del 1956, viene dedicato alla celebrazione della vincita del Nobel da 
parte dello stesso Jiménez. Nel 1971, in occasione della morte del poeta, gli viene 
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dedicato un numero della rivista. Nel numero 100, nell’aprile del 1961, viene 
pubblicato il suo testo inedito “Estética y ética estética”.  
Dal primo numero sono presenti Gerardo Diego e Adriano del Valle. Sul numero 
diciotto, del 1953, vengono pubblicati testi inediti di Blas de Otero. 
Inoltre la testata pubblica testi di Eugenio de Nora, Ángela Figueroa, Carmen 
Conde, Entrambasaguas, e testi dei protagonisti della corrente realista quali 
Goytisolo, Gil de Biedma, Carlos Barral, Gloria Fuertes, Carlos Edmundo de Ory, 
Chicharro (figlio). 
Vi troviamo anche rappresentata la generazione del ’36, con opere di Ridruejo, 
Vivanco, Panero. 
Sul numero 11 la poesia “Illa deserta", di Carles Riba, in catalano.  
I collaboratori della rivista appartengono a correnti opposte, che tuttavia 
convivono, anche con la costante ricerca di una linea editoriale che sostenga una 
poesia autonoma in sé, da una parte, e dall’altra supporti una poesia sociale. Tra i 
numeri monografici ricordiamo quelli su Bécquer, Juan de la Cruz, Unamuno, 
Darío. 
 
Durante gli anni ’50 ha luogo anche un vero e proprio risorgimento delle 
letterature nazionali periferiche, con  forti localismi: quest’aspetto ha avuto, come 
precedentemente considerato, le sue fertili conseguenze sulle riviste catalane, 
basche e galiziane.  Ed è proprio focalizzando l'analisi sulla barcelonesa rivista 
Destino (di cui abbiamo già esaminato le vicende e la struttura editoriali) che 
abbiamo modo di riscontrare le diverse direzioni in cui, prudentemente (in 
sintonia con la situazione storica), gli intellettuali dischiudono ad una maggior 
apertura la stampa culturale, e in parallelo con l'ambiente particolarmente 
dinamico e vitale della città, nel periodo 1957 -'61. 
  
 A questo proposito c'è da sottolineare che Barcelona aveva già superato il milione 
e mezzo di abitanti quando, dal 1957, sperimenta grandi cambiamenti urbanistici 
e decisive novità culturali: nel 1958 si trasmettono a Barcelona primi programmi 
della Televisione spagnola; nel 1959 apre nella Plaza Real il club jazz Jamboree, e 
la città ritrova l'estroso filone da cui ebbero vita i cabaret e gli spettacoli 
d'avanguardia che avevano caratterizzato la vita cittadina  all'inizio del secolo; nel 
1960, per la prima volta in Spagna, nella sala Gaspar è in mostra Pablo Picasso. 
Anche la cultura specificamente catalana ha un suo risorgimento, con l'incremento 
delle iniziative editoriali (ad esempio è da rilevare la nascita, in catalano, della 
rivista infantile Cavall Fort), con la creazione della Escuela de A e Dramático Ad ià 
Gual (1960), con  la diffusione dell'emergente movimento della Nova Cançó. Tutto 
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ciò in una prudente e calcolata convivenza con il regime, affinché  non venisse 
compromessa sia la sopravvivenza della cultura catalana che la circospetta ricerca 
di una maggiore libertà di pensiero e di espressione.  
 
 De tino esercitò una sorta di auto-censura preventiva sui diversi temi e si 
sottrasse al confronto diretto col regime, con le minime necessarie concessioni  
rituali ad esso, ad esempio fgacendo sulle sue pagine riferimenti alle ricorrenze 
impossibili da ignorare. Inoltre limitò  le critiche dirette, molto moderate, alla 
realtà circoscritta delle amministrazioni locali, ignorando quasi 
programmaticamente la realtà nazionale: al lettore intelligente leggere tra le righe 
le allusioni ad essa…  
s
 
  r
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Destino permette così la lenta rinascita della memoria storica del catalanismo, fa 
conoscere nel contempo altre prospettive ed altri giudizi politici e letterari 
rispetto a quelli del regime, apre le finestre dell'Europa e del mondo ai suoi lettori. 
Nel 1958, nei primi numeri di gennaio, appare l'articolo dal titolo bilingue "Una 
Barcelona a Angleterra - y otros reportajes" di  José (Josep) María (Maria) Espinás,  
in cui si parla del libro di Josep Manyé, esiliato per motivi politici dopo la guerra 
civile (ed affermato collaboratore nelle trasmissioni radiofoniche della BBC), più  
conosciuto con lo pseudonimo di Jorge Marín con cui firmava da Londra le sue 
corrispondenze sia per Destino che per La Vanguardia Española. L'articolo di 
Espinás, parlando di un villaggio della Cornovaglia di nome Barcelona su cui si 
appunta il libro di Manyé, praticamente mette Barcellona e la Catalunya sotto le 
spoglie metaforiche di  Edimburgo e della Scozia, proponendo un franco e critico 
europeismo: 
"…una auténtica sorpresa  constituye esta cuestíon, al menos, para quien esto
escribe, pues el libro nos ayuda a comprenderlo…En Escocia, al parece , la idea 
realmente firme es el europeísmo, nacido quizá como una reacción defensiva 
frente a Inglaterra: el intelectualismo de Edimburgo, llamada la Atenas del Norte; 
la aportácion deEscocia al progreso mundial, con tres ejemplos exceptionales, 
David Hume, Adam Smith y John Watt…". 
Nello stessa sezione Panorama de Arte y Le ras della rivista, appare il saggio di 
Antoni Vilanova che elogia Miguel Delibes come innovatore de la no ela rural 
castellana, 
" (…) creador (…) de un neogénero realista del mundo pro inciano" 
che stava facendo proseliti. 
Nel numero 1067  del 1958, nelle pagine letterarie sotto il titolo "Grandes 
Aforistas" vengono pubblicati  aforismi di D.H. Lawrence, autore all'Indice della 
dittatura in quanto giudicato immorale per la sensualità profusa nelle sue opere: 
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l'oculata selezione delle massime (scelte tra le più castigate ed irreprensibili) si 
può considerare una modalità per sfuggire alla censura, ma soprattutto un 
espediente per far conoscere, timidamente, ai lettori l'esistenza dello scrittore, già 
bandito anche in Inghilterra dalla severa morale vittoriana. Sempre nello steso 
numero viene presentato con modalità alquanto obliqua anche Orwell con la sua 
riflessione politica, partendo  da cartoons  ispirati alla Fattoria degli animali: 
ovviamente tacendo che Orwell aveva militato nelle Brigate Internazionali a 
sostegno della repubblica e che  aveva reso omaggio alla Catalunya rivoluzionaria 
del 1936 -'37.  
Nei numeri 1070 e 1071 del 1958 Josep Pla racconta nelle rubriche "Cartas" e 
"Calendarios sin fechas" il suo viaggio in Argentina, con cronache  garbate e 
dense di analisi e valutazioni anche di tipo politico, economico e sociale (dalle 
quali un lettore attento poteva ricavare impliciti confronti con la situazione 
spagnola). Inoltre i suoi articoli portavano anche informazioni dell'esilio di 
fuorusciti spagnoli e catalani come il magnate catalano Francesc  Cambó (esiliato, 
morto e sepolto in Argentina nel 1947), come  il compositore andaluso Manuel de 
Falla (morto anch'egli nell'esilio argentino, ma le cui ceneri erano ritornate nel 
1947, un anno dopo la morte,  in Spagna), come  l'illustre scrittore Ramón Gómez 
de la Serna, da lui incontrato ed intervistato a Buenos Aires, come il rinomato - in 
Argentina- musicista catalano Jaume Pahissa, da lui altresì incontrato (morirà 
nella capitale argentina nel 1969) e le cui fortune venivano così commentate: 
"La verdada es que no sé si en España, Pahissa, hubiera podido tener esta vida". 
Nel suo viaggio argentino, Pla incontra anche l'attrice catalana Margarita Xirgu, la 
'divina' del palcoscenico spagnolo degli anni venti e trenta, esiliata nel 1939 ed 
abitante a Montevideo (vi morirà nel 1969). E' da ricordare comunque che Destino 
si pone, come abbiamo detto, in una situazione non certo oppositiva rispetto al 
regime e che nel settimanale, come contraltare delle aperture di cui stiamo 
individuano i segni, c'erano articoli di diverso e più "allineato" sentire: come quelli 
di Andrés Revesv, portavoce della posizione ideologica ufficiale del franchismo. 
Le tradizioni culturali europee con cui la Spagna aveva interrotto  le relazioni 
dall'insediamento del franchismo venivano recuperate su Destino o utilizzando 
ricorrenze topiche, o presentando in forma cronachistica (criticamente ed 
ideologicamente attenuata), avvenimenti e personaggi culturali dall'estero, con 
sottili stratagemmi retorici. Ad esempio tramite articoli che edulcoravano le verità 
circa i costumi del poeta Baudelaire, che sarebbero stati giudicati 'scandalosi' 
secondo i parametri del regime: l'alcol, non la droga, lo avrebbe guidato nei suoi 
paradisi artificiali, secondo Leonardo Puig, che commenta un po' in ritardo, nel 
1958 (8 III 1958),  il centenario della pubblicazione di Les fleurs du mal (1857), e 
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con valutazioni positive sull'opera  che il critico mutua da  Bataille, per distogliere 
da sé e dal poeta in questione l'eventuale intervento della censura. Sullo stesso 
numero del settimanale si utilizza un altro espediente per eludere l'interdetto su 
Joyce (autore proibito che si sarebbe potuto leggere tradotto in spagnolo solo 
grazie alle traduzioni stampate in Argentina e procurate clandestinamente), 
parlando altresì della vita letteraria di Dublino: da parte di un autore anonimo si  
descrivono le controversie di autori come O' Casey, Beckett  e Joyce nel festival del 
teatro  irlandese (controversie causate, per l'autore dell'Ulysses, in gran parte dal 
clero). E ancora una volta anche su Joyce ci si avvale delle opinioni o notizie di 
terzi citando una sua biografia.  
La sperimentazione letteraria diveniva oggetto di riflessione:  Robbe - Grillet ed il 
nouveau roman vengono analizzati da Juan Goytisolo ( numero 1095, 2 VIII 1958), 
il quale  è fortemente critico circa il formalismo narrativo di Robbe - Grillet che 
" (…) carece de intencíon e tético-so ial y de la unidada forma-fondo que ha 
dado lugar a las grandes obras litera ias ..Mejor que él  camina Ma guerite Duras 
(…) Ella es el camino. No Robbe -Grillet, quien se ha quedado a la mitad". 
s c
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Nella Spagna oppressa,  il realismo, ancorchè soltanto critico, era la scelta 
pressoché obbligata degli artisti e degli scrittori per denunciare le condizioni 
effettive in cui si viveva, e per rivendicare la libertà negata: lo sperimentalismo, 
l'estetismo, il formalismo  erano direzioni decisamente meno apprezzate anche 
dagli  intellettuali che dai periodici si rivolgevano ai loro lettori. 
Gotysolo (numero 1117, 3  I 1959) con l'articolo "Ortega y la novela" chiarisce 
questo punto di vista critico e sociale assumendo una posizione decisamente 
anti-orteguiana: 
"Ortega, sin duda, influencío a los escritores del Modernismo y la Dictatura con
aquella ideas de quel el a e es un juicio gratui o, p opio de aristócrates. Para
Ortega los hechos y sucesos mediocres de la vida corriente carecen de interés. 
Sólo cuenta el refinamientoestético, la búsqueda de los filones secretos del 
alm…El artista debe dirigirse, según él, a las minorías, deshumaniza  el a te.(…)
Tanto en España como en Francia se produjo un divorcio entre el novelista y la
sociedada. (…)La consecuencia de la imposición orteguiana   es la vaciedad, el
amanieramiento, el hermetismo y la monotonía…La negacion de lo real, una prosa 
ingeniosa, sí, pe odeshumanizada, denacionalizada. En suma, lo que Ortega 
deseaba. Mientras Galdos y Barojarefejan la vida españoladel siglo XIX y principios 
de XX, los libros de Miró y Pérez de Ayala no reflejan absolutamn e nada. (…) 
Resultado: excluido del destino de unas obras dirigidas a la élite, el pueblo se
barbariza. Así,  después de Baroja, el último novelista  que mantuvo contacto con 
el público, se ha producido el desarrollo paralelo de dos literaturas: una popular y 
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folletinesca, demagógica y embrutecedora; otra deshumanizada y formal, 
minoritaria y esteticista. Desde entonces, dos categorías de escritores se dirigen a 
dos públicos distintos. (…) Los efectos de la estética orteguiana(…) han sido 
incalculables y mientras en Francia las obras de Célin, Sartre y Guillou en oncan 
con la línea de Zola y Balzac, en España, la situacíon creada por la guerra ha
perpetuado el fenómeno orteguiano, el del peligroso divorcio entre el escritor y la 
sociedad". 
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La Francia, Parigi, gli scrittori ed editori francesi sono costanti presenze sulle 
pagine di Destino: così il proibitissimo Louis Aragon, esponente del realismo 
socialista e membro del partito comunista francese, viene  commentato 
entusiasticamnte da Antonio Vilanova (N.° 1136, 16 V 1959),  così si ricorda  
l'editore Gallimard che cerca di diffondere la giovane letteratura spagnola (inedita 
in Spagna), mentre giovani poeti, scrittori e pittori soggiornano a Parigi, magari 
forzatamente, come i già affermati e noti Picasso, Miró, Blasco Ibáñez (regista), 
Jorge Guillén, citati tutti da Miguel Delibes in un suo resoconto di viaggio  (N° 
1137, 23 V 1959). Nello stesso numero viene introdotto da Antoni Vilanova, 
attraverso la recensione del libro di Ricardo Gúllon Con ersacione  con Juan 
Ramón Jiménez, un altro illustre esiliato: salvato da una condanna a morte nel 
1943 per intercessione di Franco attraverso Pemán, Juan Ramón Jiménez aveva nel 
1956  vinto il Nobel per la letteratura, e viveva a Porto Rico insegnando 
all'Università. La ricchezza della cultura spagnola esiliata  viene così illustrata nei 
suoi testimoni ed ascendenti: citando Gúllon, Vilanova  riporta anche  i giudizi di 
J.R. Jiménez sul modernismo e su Unamuno. 
Destino assunse un ruolo che fu determinante per il riconoscimento in Barcellona 
ed in Spagna di Picasso, doppiamente  inviso al regime in quanto esponente 
dell'arte d'avanguardia ed in quanto comunista.  Vari collaboratori in diversi 
numeri del settimanale (in particolare nei numeri 1174 e 1198 nel 1960, e nel 
numero 1232 del 1961) illustrarono l'arte del pittore, ma soprattutto si fecero 
patrocinatori dell'installazione a Barcellona di un museo Picasso: cosa che fu 
attuata.  
Le critiche musicali o cinematografiche di Destino portavano notizia sia delle 
iniziative locali che degli spettacoli esteri, e soprattutto per il cinema il 
settimanale fu una finestra aperta anche verso i  registi e le pellicole che il regime 
censurava, come, in particolare, quelli nord americani. Il settimanale per altro 
portava alla ribalta tutti i fenomeni culturali e di costume, anche talvolta 
prendendo da essi le distanze: così fu il caso del rock and roll, definito "locura" (n° 
1269,2 XII 1961).  
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E siamo così nel terzo periodo, quello finale, del franchismo.  
 
Il III periodo: 1960 -'75  
 
Coincide con gli anni ’60, e si chiude con la fine del franchismo. 
Si tratta di un'epoca segnata dall’incertezza. Le testate La Caña Gris e Claraboya 
(cla abo a significa abbaino/lucernario), riflettono chiaramente il periodo di 
disorientamento e crisi. Le riviste poetiche perdono poco a poco il loro 
protagonismo. In questi anni nascono, d’altro canto, in zone di forte sviluppo 
culturale  come la Catalogna, case editrici ed importanti collane di poesia. Negli 
anni ’70 prosegue la tendenza alla diffusione di riviste culturali che toglieranno 
lettori alle riviste esclusivamente poetiche, le quali iniziano così il loro declino. 
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Tra le riviste che in questo periodo danno largo spazio alla letteratura ricordiamo 
El Urogallo e Camp de l’A pa, che comunque affrontano anche le problematiche 
del paese, delle regioni e delle province, sviluppando importanti dibattiti nella 
ricerca del cambiamento. 
 
Parliamo qui della rivista Ínsula, tutt’ora esistente mentre scriviamo (nel 2006: 
anno in cui la rivista celebra il suo sessantesimo anniversario), benchè essa  nasca 
il primo gennaio del 1946 (primi responsabili: il direttore Enrique Canito e il 
segretario di redazione José Luis Cano).  
La sua longevità infatti ci permette di vederne l'andamento fino alla fine del 
franchismo, ed oltre, in un orientamento che si mantiene fedele alla sua linea 
senza soluzione di continuità (focalizzando l'attenzione in particolare sul III 
periodo del franchismo). 
Dalla sua origine, ci troviamo di fronte alla prima, e piú rilevante, testata di 
divulgazione e critica letteraria realmente indipendente: l’analisi delle tre decadi 
di numeri della revista in questione (dal 1946 alla fine del franchismo) è stata e 
continua ad essere preziosissima per la comprensione della storia culturale 
spagnola. La principale qualitá della testata consiste nella constante fedeltá alle 
voci emarginate, alle voci dell’esilio, alla cultura straniera. 
Dal suo primo numero, la redazione dichiara di sentirsi sorretta dalle “coraggiose 
testate di provincia”. In occasione della celebrazione del suo secondo anniversario 
(sul numero 25, del 15 gennaio del 1948) della revista si legge che “forse non 
sarebbe corretto utilizzare la parola ínsula per designare la rivista, nel senso di 
solitaria, isolata”, proprio in quanto “altre piccole isole (…), principalmente di 
provincia e di un incantevole romanticismo, mantengono accesa la fede nella 
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poesia e nella letteratura, con un fervore eroico, e al margine di ogni dovere 
extrapoetico”. 
Come negli anni Venti Revista de Occidente, anche Ínsula non nasce come rivista 
prettamente letteraria, ma come pubblicazione che si occupa di scienze e lettere, 
e sviluppa un approccio libero alla letteratura, senza escludere dalle sue pagine 
nessuna corrente o genere. 
Su Ínsula troveranno spazio tutti: personalità letterarie, scuole, correnti, 
generazioni poetiche,  anche mediante numeri speciali e monografie dedicate ai 
poeti. Per dimostrarne la ricchezza, di seguito se ne  elencano alcuni contenuti 
puramente esemplificativi. 
 
Il numero 26, del 15 febbraio del 1948, è un omaggio a Jorge Guillén, con contributi di 
Dámaso Alonso, Pedro Salinas, José Manuel Blecua, Adriano del Valle, José Luis Cano. 
Il numero 50 della revista celebra l’ingresso di Vicente Aleixandre alla Real Academia 
Española, e presenta scritti di Dámaso Alonso, Gerardo Diego, Enrique Canito, Carlos 
Bousoño; il numero viene corredato dalla pubblicazione della poesia di Aleixandre “La 
frontera”, dalla silloge Historia del corazón. Nel 1953, il numero 95 della rivista é 
interamente dedicato alla letteratura catalana, e vi troviamo contributi di Vicente 
Aleixandre, di Riba, Castellet, J. Ferrater, J. Marías, S. Espriu, J. Carner e P. Crusat. Il 
numero 152-153 è dedicato alle letterature galiziane (luglio-agosto 1959), e si occupa 
anche dunque del tema dell’emarginazione. Vi troviamo scritti di Ramón Cabanillas, 
Rafael Dieste, Domingo García Sabell, Alvaro Cunqueiro. 
La rivista dedica diversi numeri ai poeti e altri celebri artisti emigrati:  
il numero doppio 128-129 (luglio-agosto 1957) é dedicato a Juan Ramón Jiménez;  
il numero 154 (settembre 1959) Manuel Altolaguirre, che aveva rifondato in México la 
rivista Litoral;  
il numero 187 (giugno 1962) é dedicato a Emilio Prados,  
il 198 (maggio 1963) a Rafael Alberti,  
il 207 (febbraio 1964) a Cernuda. 
Inoltre, la testata dedica alcuni numeri ai maestri della generazione del ’98: il numero 
216-217 (novembre-dicembre 1964) è dedicato a Miguel de Unamuno; il numero 246 
(maggio 1967) a Azorín; il numero 158 (gennaio 1960) a Antonio Machado. Dedica un 
numero anche ai protagonisti del modernismo: a Rubén Darío (n. 248-249); uno a Valle 
Inclán (n. 236-237); a Dámaso Alonso (n. 138-139). Il numero 151 é dedicato a Vicente 
Aleixandre. Il numero 215 è dedicato alla letteratura degli Stati Uniti, mentre il numero 
224-225 alla generazione poetica del ’36 e il numero 284-285 al 25° anniversario della 
rivista.  
Uno dei più grandi meriti di Ínsula fu quello di dare spazio sia ad autori emergenti 
che a quelli consacrati. Tra i collaboratori assidui della testata ricordiamo 
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Francisco Ynduráin, Juan Goytisolo, Concha Zardoya, J.M. Blecua, J.M. Castellet, 
Emilio Orozco, Dámaso Alonso, Carlos Bousoño.  
Nel 1963 Carlos Bousoño scrive l’articolo dal titolo “Materia como historia (el 
nuevo Aleixandre)”;  
il mese dopo, sul numero 195, a pagina cinque troviamo l’intervista allo scrittore 
argentino Borges, fatta da Antonio Nuñez, e dal titolo “El perfil humano de Jorge 
Luis Borges;  
nello stesso anno, sul numero 197, a pagina sette, troviamo il saggio di Emilio 
Orozco Díaz “La pintura como sermón representado (introducción a un ensayo 
sobre el ‘Juicio final’ de Miguel Ángel)”.  
Sempre nel 1963 leggiamo in un trafiletto (p. 14, numero 195) la notizia della re-
inaugurazione della Filmoteca Nacional di Madrid, creata nel 1953, nell'articolo 
intitolato “la Filmoteca Nacional en marcha”; 
sullo stesso numero, troviamo un saggio sul teatro di Strinberg a Madrid.  
Sul numero 257 troviamo l’articolo “Virginia Woolf, la mujer y la novela”, scritto da 
Concha Castroviejo.  
Sempre nel 1968, sul numero 262, nella sezione dedicata a “la novela extranjera 
en España”, si parla di Heinrich Böll.  
Nel 1968 troviamo anche un’intervista “Encuentro con Blas de Otero”, di cui 
riportiamo qualche passo:  
"Aunque en general tengo mucha autoconciencia cuando elaboro un poema, luego 
no me gusta volver sobre el mismo”.  
 
Alla domanda “¿Qué temas te p eocupan?”, il poeta risponde: r
”
“Ante todo el de la paz, una paz activa, y la lucha de los pueblos subdesarrollados 
y colonizados o neocolonizados”. 
 
Alla domanda: “¿Cuál es el papel del intelectual en el mundo?” risponde che il 
poeta ha 
“una gran responsabilidad ante el mundo, ante los demás hombres (…), y desde 
luego y sobre todo con su propia obra . 
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III PARTE 
  
1975-2006 (Clara Janés) 
 
Gli ultimi trent'anni della storia spagnola, come introdotto nel quadro storico, 
sono caratterizzati dai processi di democratizzazione e modernizzazione del 
tessuto sociale, economico e culturale del paese. Barcellona (che a livelli diversi è 
stata nel corso della nostra analisi al centro dell'attenzione) e le Olimpiadi che vi 
si svolsero nel 1982 ne sono un'evidente sintesi. In quell'occasione, infatti, la città 
divenne cantiere e vetrina della nuova Spagna in pieno slancio di rinnovamento. 
Non ci soffermereno minuziosamente sulle vicende di questo periodo che sfocia 
nell'attualità: utilizzeremo invece, come chiave descrittiva ed interpretativa, il 
ruolo e la produzione di stampa culturale di Clara Janés (Barcellona, 1940), 
poetessa, scrittrice, traduttrice, giornalista. 
Dalla metà degli anni ’60 Clara Janés collabora con innumerevoli testate spagnole, 
quotidiani e riviste, settimanali, mensili... Una panoramica dei suoi articoli 
giornalistici corrisponde ad un aggiornamento significativo della storia della 
stampa culturale dei  due periodi del Novecento spagnolo (1898-1939, 1939-
1975), precedentemente analizzati. 
Clara Janés ha collaborato e collabora a diversi tipi di testate. Scrive su quotidiani 
di orientamento editoriale diverso, come per esempio sullo storico El Sol, su El 
País (uno dei principali quotidiani di Spagna) e sul suo supplemento culturale 
Babelia, sulla sezione dedicata alla poesia del popolare quotidiano El Mundo. Dal 
1989 e fino al 2002 ebbe una rubrica fissa sul quotidiano ABC e sul suo 
supplemento culturale: ABC Cultural iniziò ad accompagnare settimanalmente 
l’uscita del quotidiano nel 1991 fino al 2002, quando venne sostituito dal nuovo 
supplemento Blanco  Negro Cultural. Con gli anni, la rubrica di Janés sul 
supplemento culturale di ABC cambia varie volte di nome: di volta in volta il suo 
titolo sarà Tribuna abierta, Tribuna, Mirador, Panorama.  
y
Janés collabora altresì a  riviste poetiche e culturali, ma anche a popolari testate di 
divulgazione e rotocalchi, come per esempio Telva o Interviú: su quest'ultima 
pubblica nel 1994 l’ultima intervista rilasciata dalla scrittrice Rosa Chacel poco 
prima della sua morte.  
La firma di Janès appare su riviste culturali storiche come Revista de Occidente o 
El Urogallo, e su testate nate molto più recentemente come per esempio El Rey 
Lagarto: tale rivista asturiana di ‘letteratura e arte’, apparsa nel 1989, dedica 
numeri monografici a scrittori e artisti contemporanei. Per esempio El Rey Lagarto 
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nel 2000 pubblica un numero speciale proprio su Clara Janés,  e l’ultimo numero 
del 2002 è dedicato a Juan Eduardo Cirlot.  
Janés scrive anche su Letra Internacional, trimestrale culturale nato nel 1986, e  su 
La alegría de los naufragios, rivista semestrale di poesia, nata nel 1999 all’interno 
della collana La Rama Dorada della casa editrice Huerga&Fierro -la stessa collana 
vede tra i suoi titoli anche il saggio di poetica di Clara Janés La palabra y el 
secreto-. 
 I suoi interventi appaiono persino su riviste specializzate, come ad esempio la 
rivista di musica e musicologia Scherzo, nata a Madrid nel 1986. 
  
Non possiamo qui occuparci del complesso dell'opera della Nostra, nonostante in 
essa la produzione periodistica si collochi spesso con modalità e soprattutto 
contenuti rivelatori, e talvolta anticipatori, della sua produzione poetica. 
 
Semplificando pertanto la ricchezza e molteplicità dei rimandi interni ai singoli 
articoli - saggi, e di necessità trascurando il rapporto della produzione 
periodistica  con l'opera complessiva della scrittrice, si possono riassumere i temi 
principali affrontati da Janés nei suoi articoli in sei gruppi:  
 
a) articoli di attualità: cronaca, politica, costume (soprattutto pubblicati su ABC);  
b) articoli e resoconti di viaggio;  
c) poesia; testi dedicati a protagonisti della cultura mondiale e annessi ritratti, 
con eventuali recensioni di loro opere (letterarie, pittoriche, musicali...);  
d) articoli in cui la scrittrice crea un io poetico, si identifica in un personaggio-
narratore che diviene il protagonista di episodi di vita quotidiana, o di fatti di 
attualità, in modo narrativo;  
e) articoli dedicati alla musica di tutto il mondo, dalla musica popolare a quella 
colta  (con speciale riguardo a quella orientale); 
f) articoli dedicati alla religione e alla mistica di ogni tempo e paese.  
 
 I quarant'anni e più di contributi giornalistici di Clara Janés sono caratterizzati da 
un marcato universalismo culturale, unito all'adesione più consapevole alla 
tradizione letteraria spagnola ed alle sue fonti, ma anche alle avanguardie:  tale 
posizione è già evidente quando ancora predomina il regime franchista e quindi è 
chiaramente in contrasto con l'autarchia e l'isolamento  culturale della Spagna del 
tempo. Dopo la morte di Franco i suoi viaggi si fanno assidui;  si amplia la 
possibilità di espressione, anche sulla stampa periodica,  dei suoi vasti interessi, 
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dei quali, per l'ampiezza della sua opera (di scrittrice e traduttrice, oltre che di 
giornalista) si può stilare solo una sintetica rassegna.  
  
a) articoli di attualità: cronaca, politica, costume (soprattutto pubblicati su ABC). 
Tra i suoi primi articoli nel 1965 e nel 1966 pubblica su Telva “11 de Mayo, ‘San 
Ponç’ el humilde patrono de las flores, frutas, miel e yerbas” e “L’estel de Sant 
Miquel”, entrambi dedicati a feste e tradizioni catalane. Insieme all'interesse di 
Janés per la tradizione in questo caso religiosa e locale, l'uso del catalano   
segnala, pur essendo ancora nel periodo franchista (connotato dalla proibizione 
di lingue diverse dal castigliano), che viene tollerata - in questo caso -  la 
pubblicazione di articoli con chiara titolazione catalana.  
 I temi sociali e di attualità cui Janés dedica attenzione sono, tra gli altri, 
l'ecologia, il pacifismo, la politica internazionale.  
Nel 1990, su ABC, commenta la notizia della profanazione avvenuta nel cimitero 
ebraico di  Varsavia, ricordando altresì il giovane poeta ebreo Jiri Orten ucciso dai 
nazisti a ventidue anni a Praga. In due articoli ('93 e 2002) sempre su ABC, parla 
della guerra in generale, ed in particolare, dei rifugiati, dei bambini e delle donne 
afgani. La  tragedia della guerra non viene attenuata, ma in qualche modo filtrata 
dal riferimento alla lirica orale che tradizionalmente le donne afgane cantano in 
lingua pastun: in questo caso l'articolo, oltre che una testimonianza, è 
anticipazione della co - traduzione da parte di  Janés di El suicidio y el can o,  
una raccolta di canti pastun.  
t
r  s
s
In un articolo intitolato "Los riesgos de la verdad" (2001, ABC) commenta il 
processo per apostasia della scrittrice e psichiatra egiziana Nawal al-Sa'dawi, 
facendo il ritratto dell'intellettuale che ha lottato per i diritti e la liberazione della 
donna araba, ed affermando: 
"Su raíz á abe, fecundada por la cultura universal, da un fruto inu itado, que en 
sus mano  se transforma en verdadera maestría". 
Nell'articolo "La Europa del Mediterráneo" (1999, ABC) da testimone e partecipe ai 
lavori dell'omonimo convegno (tenutosi in Sicilia), descrive gli intellettuali come 
possibili messaggeri di pace e progresso, ed auspica  lo sviluppo di un'Europa 
rispettosa delle differenze nell'unità.  
 
b) articoli e resoconti di viaggio. Si ricordano in proposito gli articoli apparsi su 
Telva durante il 1974, dedicati al suo viaggio in Romania del 1973 e poi divenuti 
parte integrante del libro di viaggio Sendas de Rumania.  
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c) Sulla rivista di divulgazione Tauta, dal 1973, tiene la rubrica "Eterna poesia" 
dedicata alle poesie di ogni tempo e paese. Ĕ significativo che le presenti nella 
loro versione in lingua originale affiancata dalla traduzione.  Componimenti 
giapponesi (Basho), rumeni (Bacovia), cechi (Holan), classici (Saffo), inglesi (Eliot) 
tedeschi (Rilke)… vengono alternati con quelli di protagonisti della poesia iberica 
ed ibero-americana (Lorca, Neruda…). Ogni selezione viene introdotta e 
commentata da Janés, con l'intento di permetterne la fruizione ad un pubblico di 
non specialisti.  
Tauta accoglie altresì la traduzione dell'autore turco Yahya  Kemal Bieyatli. 
Di poesia e letteratura Janés scrive praticamente su ogni periodico al quale 
collabora, con ritratti di autori come Rilke, Ungaretti, Claudio Rodriguez, Cirlot, 
Adonis, Octavio Paz, Al-Byati (poeta iracheno contemporaneo)…, compresi gli 
esiliati della guerra civile e del franchismo come Alberti, Cernuda, Ernestina de 
Champourcin. 
 
Ma altri interventi a diverso titolo (commenti di ricorrenze, analisi di opere, fatti di 
attualità…) la Nostra scrive per pubblici e testate diverse, su intellettuali e scrittori 
come Calvino, Wirginia Wolf, Jaroslav Seifert (ceco), Rosa Chacel, Einstein, F. 
Capra, Maria Zambrano… Come si vede,  sia la scienza che la filosofia sono 
argomenti presenti nella sua pubblicistica soprattutto divulgativa.   
 
d) Una forma particolarmente accattivante di scrittura giornalistica è quella in cui 
la Nostra parla in prima persona di fatti della propria vita, o utilizza un doppio, un 
alter ego,  letterario per descrivere in forma narrativa, o lirico - narrativa, il 
costume, la quotidianità, la gente. Con articoli spesso brevi ed intensi, ed un uso 
frequente dell'anafora (ripetizione), ad esempio  rende omaggio agli uccelli di 
Madrid, scrive di una nevicata come scusa per un'excursus simbolico attraverso i 
versi di vari poeti, dimostra una chiara sensibilità linguistica verso la dimensione 
colloquiale del lavoro umano. A questo proposito si vedano i pezzi in cui riporta i 
discorsi di alcuni lavoratori, come in “Vocabulario de carpintero” (ABC, 13 de mayo 
1997, Panorama), in cui il sottocodice utilizzato da lavoratori o professionisti 
diventa quasi una lingua magica, iniziatica, segreta. 
 
e) La musica è spesso contenuto di articoli non sempre, ma anche, specialistici. La 
musica, per altro, è anche fonte di ispirazione per Janés. Frederic Mompou, 
compositore e pianista catalano, è più volte protagonista di suoi saggi e ricordi 
personali: quando era bimba fu più volte ospite della famiglia paterna. 'Chopin 
spagnolo', veniva definito il compositore, considerato invece da Janés un 'poeta 
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delle note', con il quale la poetessa (ebbe modo di dichiarare) condivide  il 
desiderio del recupero della musica popolare, che mette in relazione il passato 
con la futura creatività. Frequenti le recensioni di concerti di musica orientale, tra 
cui, ad esempio,  il recital di un cantante iraniano la cui voce, dichiara la poetessa, 
l'ha ispirata per la prima parte della sua raccolta di poesie Arcángel de sombra. 
Anche il legame tra musica e poesia è indagato in articoli che poi, in parte,  
verranno compresi nel testo di poetica La palabra y el secreto. 
 
f) Gli argomenti religiosi e mistici risultano essere i più ostici da illustrare o 
sintetizzare in forma significativa, per la difficoltà intrinseca all'ampiezza del 
raggio d'interesse della studiosa, che spazia dal taoismo al sufismo, per indagare 
altresì il pensiero cristiano e l'induismo. I protagonisti dei suoi saggi sono anche 
esponenti della mistica come San Giovanni della Croce, Santa Teresa del Gesù, Ibn  
'Arabí, Ben al Gazzali… 
La sua posizione rispetto alla religiosità si può sintetizzare nell'auspicio di una 
forma di convivenza rispettosa di tutte le fedi e tradizioni culturali. 
 
Il giornalismo della Janés include riflessioni e considerazioni di tipo estetico, 
etico, filosofico, che vengono però anche espresse attraverso commenti a fatti 
della vita quotidiana, attraverso recensioni o analisi della poesia e della musica, 
oltre che della religione e di questioni socio - politiche: la sua poetica, la sua 
concezione della poesia e della sua funzione,  si possono desumere pertanto non 
solo da dichiarazioni esplicite, ma anche dalle sue scelte di giornalista.  
La complessità dell'espressione e della simbologia poetica di Janés, sono 
integrate, talvolta supportate e chiarite, dalla sua produzione giornalistica. Il ruolo 
assunto dalla poetessa come traduttrice e divulgatrice delle culture anche non 
occidentali, assolve alle funzioni di mediazione culturale che è assegnata, da molti 
critici e filosofi contemporanei, agli scrittori del XXI secolo. 
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*(i testi segnalati con l’asterisco sono reperibili presso la Biblioteca del 
Dipartimento di Iberistica, in P.zza s. Alessandro n.1) 
 
-A. Addolorato, Páginas azule  - Clara Janés escritora de prensa litera ia, tesina 
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- (a cura di) A. Addolorato, Corso di Let era ura spagnola (per studenti di Storia) 
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